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INTRODUZIONE 
Secondo l’orientamento sistematico di Lorenz 

(2025), la sottotribù Ditomina Bonelli, 1810, apparte-
nente alla tribù Harpalini Bonelli, 1810 dei Coleoptera 
Carabidae, comprende 21 generi e 100 specie princi-
palmente distribuite nella Regione Paleartica. La siste-
matica dei Ditomina è tuttavia ancora ampiamente in 
discussione, dal momento che il genere Oedesis è stato 
avvicinato da Wrase (1999) alla linea filetica di Opho-
nus, appartenente alla sottotribù Harpalina Bonelli, 
1810, e recenti studi molecolari hanno anche eviden-
ziato una maggior vicinanza del genere Graniger agli 
Harpalina (Andújar et al., 2019). Facendo riferimento 
alla posizione di Lorenz (2025), in Italia troviamo 6 ge-
neri rappresentati, con 16 specie segnalate sul territorio 
nazionale (Casale et al., 2025), alcune delle quali in aree 
marginali (vedi Dixus interruptus noto soltanto del-
l’Isola di Lampedusa: Vigna Taglianti, 1995) oppure 
non più segnalate da oltre un secolo (vedi Carterus gra-
cilis in Sicilia: Facchini & Baviera, 2004). Se conside-
riamo la Regione Piemonte, il panorama faunistico si 

impoverisce ulteriormente, con soltanto quattro generi 
rappresentati (Carterus, Ditomus, Dixus e Graniger) e 
sei specie note dalla letteratura (Bisio & Allegro, 2026), 
sovente conosciute per poche o sporadiche segnala-
zioni. Nessuna specie è nota della Valle d’Aosta (Bisio 
& Allegro, 2022).  

La limitata presenza di Ditomina in Piemonte è 
principalmente attribuibile a fattori climatici, oltre che 
paleogeografici e storici, dal momento che le specie 
sono pressoché tutte caratterizzate da elevata termofilia 
e da una spiccata preferenza per gli ambienti aperti, 
caldi e xerici, ovvero per le aree steppiche di pianura e 
per le zone collinari con esposizione meridionale e 
scarsa vegetazione arborea e arbustiva, situazioni non 
riscontrabili comunemente nella nostra regione. 

Alcune specie presentano peculiarità morfolo-
giche, tra cui quella di esibire un vistoso corno spor-
gente sull’epistoma, di cui in genere sono forniti 
soltanto i maschi (vedi Ditomus calydonius e D. tricu-
spidatus); in altre specie le mandibole dei maschi pos-
sono essere ipertrofiche e alate (vedi Carterus dama).  
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Riassunto: Vengono riportate le segnalazioni note in letteratura della presenza di Ditomina in Piemonte, nonché altre inedite desunte da 
collezioni museali o private, con alcune considerazioni in merito. Nonostante sei specie fossero riportate in letteratura come presenti in Piemonte, 
soltanto quattro, appartenenti ad altrettanti generi (Carterus fulvipes, Ditomus calydonius, Dixus clypeatus, Graniger cordicollis), risultano 
effettivamente presenti; le segnalazioni relative a Carterus dama e C. rotundicollis sono state infatti verificate come errate e da riferire a 
C. fulvipes. Viene inoltre proposta una chiave dicotomica (in lingua italiana e inglese) utile all’identificazione di tutte le specie di Ditomina 
segnalate in Italia, corredata di immagini degli habitus e, in alcuni casi, dei genitali maschili. 

Abstract: The Ditomina of Piedmont (North-Western Italy), with an identification key to all species recorded from Italy (Coleoptera Carabidae, 
Harpalini).  
The literature records of the presence of Ditomina species in Piedmont are reported, as well as unpublished records from museum or private 
collections, together with considerations on the matter. Despite six species being reported in the literature, only four, belonging to as many 
genera (Carterus fulvipes, Ditomus calydonius, Dixus clypeatus, Graniger cordicollis), are actually present in Piedmont; in fact, the reports 
relating to Carterus dama and C. rotundicollis were verified as incorrect and should be referred to C. fulvipes. Moreover, a dichotomous key 
(in Italian and English language) enabling to identify all species recorded from the Italian territory is provided, accompanied by images of 
habitus and, in some cases, of male genitalia. 
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ALLEGRO

I Ditomina si caratterizzano per un’alimenta-
zione strettamente spermofaga, sovente con una spiccata 
preferenza verso particolari gruppi di piante, in partico-
lare Ombrellifere (da parte dei generi Carterus, Ditomus 
e Tschitscherinellus) e Plantaginacee (a cui è legato il 
genere Dixus) (Schremmer, 1960; Brandmayr & Zetto 
Brandmayr, 1974); non sono invece note le preferenze 
alimentari delle specie appartenenti ai generi Graniger 
e Oedesis (Talarico et al., 2016). I Ditomina sono inte-
ressanti anche dal punto di vista etologico, in quanto an-
noverano specie capaci di esercitare cure parentali 
durante la vita preimmaginale della prole, accudita in un 
nido pedotrofico (Brandmayr & Zetto Brandmayr, 1974, 
1987; Brandmayr & Talarico, 2021). Questo fenomeno 
è assai raro tra i Carabidi, ed è conosciuto soltanto in 
poche specie di altre tribù come, ad esempio, i Pterosti-
chini (Brandmayr, 1977; Brandmayr & Zetto Bran-
dmayr, 1979; Kavanaugh, 1998; Giachino, 2005).  

Nonostante la loro relativa rarità, sono note oc-
casionali pullulazioni di Ditomina con danni conse-
guenti all’agricoltura, come è accaduto in Romagna con 
la comparsa massiva di Carterus fulvipes in campi di 
Ombrellifere da seme (Fabbri & Contarini, 2009), op-
pure in Turchia con danni causati da Carterus dama a 
coltivazioni di anice (Koçak et al., 2007). 

In questo articolo vengono riportate tutte le se-
gnalazioni note in letteratura della presenza di Ditomina 
in Piemonte, nonché diverse altre inedite desunte da col-
lezioni varie, con alcune annotazioni in merito. Laddove 
è stato possibile, sono stati personalmente controllati gli 
esemplari oggetto di segnalazione in letteratura, con par-
ticolare attenzione per le specie appartenenti al genere 
Carterus, alcune delle quali sono molto simili nella mor-
fologia esterna e possono essere confuse tra loro. 

Infine, poiché una miglior conoscenza di queste 
specie non può prescindere da una loro corretta identi-
ficazione, viene proposta una chiave dicotomica utile a 
facilitare il riconoscimento di tutte le specie di Ditomina 
segnalate in Italia, corredata di immagini degli habitus 
e, in alcuni casi, anche dei genitali maschili, la cui com-
parazione può essere utile a fugare dubbi riguardanti 
specie esternamente simili tra loro. In mancanza di 
esemplari maschi, può risultare in ogni caso ostica la 
separazione tra Carterus dama, C. fulvipes e C. gilvipes, 
a causa dell’elevata sovrapponibilità dei caratteri mor-
fologici esterni (Wrase, 1989). Nella chiave è inserito 
anche Dixus capito, che antiche segnalazioni indica-
vano come presente in Calabria (Paganetti-Hummler: 
in Magistretti, 1965, in litteris, indicato come dubbio) 
e in Sicilia (Ragusa, 1883), ma con ogni probabilità 
estraneo alla nostra fauna. 

MATERIALI E METODI 
La nomenclatura delle specie e sottospecie 

segue quella della recente Checklist della Fauna d’Italia 
di Casale et al. (2025), così come i simboli di distribu-
zione (N=Nord; S=Sud; Si=Sicilia; Sa=Sardegna); i co-
rotipi di appartenenza fanno riferimento alla 
classificazione di Vigna Taglianti (2005).  

Le collezioni e gli enti museali vengono citati 
nel testo con i seguenti acronimi: 

CGA: Collezione Gianni Allegro, Moncalvo (AT) 
CGB: Collezione Giovanni Binaghi (in MSNG) 
CLC: Collezione Luca Cristiano, Carmagnola (TO) 
CMO: Collezione Giovanni Battista Moro (in 

MSNG) 
CNS: Collezione Nino Sanfilippo (in MSNG) 
COL: Collezione Massimo Olmi (in MSNG) 
CPG: Collezione Pier Mauro Giachino, San 

Martino Canavese (TO) 
CVT: Collezione Augusto Vigna Taglianti (in 

MSNG) 
MCEA: Museo Civico “F. Eusebio”, Alba (CN) 
MCSNM: Museo Civico di Storia Naturale, Milano 
MSNC: Museo Civico di Storia Naturale, 

Carmagnola (TO) 
MSNG: Museo Civico di Storia Naturale “G. 

Doria”, Genova 
MSNVR: Museo di Storia Naturale, Verona 

Le province del Piemonte sono indicate, nel ca-
talogo topografico, con le loro sigle automobilistiche. 

Le fotografie digitali degli habitus e degli 
edeagi sono in parte dell’autore (Figg. 1, 7, 9, 11-18, 
21, 22), ottenute per mezzo di una fotocamera Leica 
DFC295 montata su uno stereomicroscopio Leica 
M205 C, e in parte di: Ortwin Bleich (Figg. 3, 5, 6, 8, 
10, 23, 24), tratte dal sito ‘Coleoptera Europaea’ 
(http://eurocarabidae.de); Marco Uliana (Fig. 4), da 
Zanella & Uliana (2022); Vittorino Monzini (Fig. 2), 
dal sito ‘Carabidae of the World’ (http://Carabidae. 
org). Le figure con i disegni esemplificativi (Figg. 19 
e 20) sono tratte da Wrase (1989). 

Sono illustrate tutte le 16 specie di Ditomina se-
gnalate sul territorio nazionale (rispetto alla chiave è 
esclusa soltanto l’immagine di Dixus capito, la cui pre-
senza in Italia è molto dubbia), così da rendere possibile 
la verifica della determinazione attraverso il confronto 
con l’habitus. Soltanto le fotografie scattate dall’autore 
presentano una scala di riferimento, oltre alla località 
di provenienza dell’esemplare fotografato; per le reali 
dimensioni delle specie occorre basarsi pertanto sulla 
tabella di determinazione. 
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La chiave di identificazione delle specie ita-
liane di Ditomina è stata elaborata traendo spunto da 
altre chiavi precedentemente pubblicate (Piochard de 
La Brülerie, 1873; Reitter, 1900; Jeannel, 1942; An-
toine, 1959; Sciaky & Franzini, 1976; Trautner & Gei-
genmüller, 1987; Casale, 2005; Pesarini & Monzini, 
2011; Wrase, 2011) oppure presenti in rete (Lompe, 
2024), che in alcuni casi presentano tuttavia interpre-
tazioni fuorvianti o lacune riguardanti importanti ca-
ratteri differenziali. 

 
 

CATALOGO TOPOGRAFICO DEI DITOMINA  
PRESENTI IN PIEMONTE 
Carterus (Carterus) fulvipes (Latreille, 1817)  
(Figg. 11, 14, 17, 18)  
Corotipo: Europeo-Mediterraneo 
CN: Borgo San Dalmazzo (Vigna Taglianti, 1964, sub 
Carterus rotundicollis); Garessio (CGB); Montelupo 
Albese (Casale & Cavallo, 1985, sub Carterus dama); 
Cuneo (Magistretti, 1965, sub Carterus dama); AL: 
Sarezzano (Bisio et al., 2024); Cassano Spinola 
(CMO); Gavi (MSNG); Rigoroso Scrivia (Magistretti, 
1965, sub Carterus dama); Vignale Monferrato 
(CLC); AT: Moncalvo fraz. Patro (CGA). 
Nota: specie in passato ritenuta rara in Piemonte, ben-
ché ampiamente diffusa in Italia e capace di massicce 
apparizioni in altre regioni, con danni a coltivazioni 
di Ombrellifere da seme in Romagna (Fabbri & Con-
tarini, 2009). Sono tuttavia da attribuire a questa spe-
cie le segnalazioni errate di Carterus rotundicollis per 
Borgo San Dalmazzo (Vigna Taglianti, 1964) e quelle 
di Carterus dama per Montelupo Albese (Casale & 
Cavallo, 1985) (Fig. 14) e Rigoroso Scrivia (Magi-
stretti, 1965), i cui esemplari sono stati personalmente 
verificati come appartenenti a C. fulvipes. Vigna Ta-
glianti si era peraltro reso conto in seguito dell’errore, 
avendo poi correttamente cartellinato, nella sua colle-
zione (in MSNG), l’esemplare precedentemente attri-
buito a C. rotundicollis. Non è stato rinvenuto in 
MSNVR l’esemplare di Cuneo attribuito da Magi-
stretti (1965) a C. dama; tuttavia, considerando l’er-
rata attribuzione a questa stessa specie dell’esemplare 
di Rigoroso Scrivia, e considerando le diverse segna-
lazioni note di C. fulvipes nel Cuneese, appare assai 
probabile che anche questo esemplare sia da attribuire 
a C. fulvipes. Questi reperti, insieme ad altri risalenti 
al secolo scorso conservati nelle collezioni citate, de-
vono far pensare a popolazioni già da tempo presenti 
in Piemonte, ancorché poco numerose. 

Ditomus  calydonius calydonius (P. Rossi, 1790)  
(Fig. 24)  
Corotipo: Turanico-Europeo 
CN: Montelupo Albese (Casale & Cavallo, 1985); AL: 
Acqui (Straneo, 1933); Sant’Agata Fossili, Sarezzano 
(Monguzzi, 1970); Camino (Allegro, 2000); Gamalero 
(COL); Cassano Spinola, Novi Ligure (CMO); TO: 
Collina di Torino (Ghiliani, 1887). 
Nota: specie poco frequente in Piemonte, probabil-
mente in relazione alla sua marcata termofilia che ne li-
mita la presenza soltanto in ambienti caldi e ben esposti. 
Gli adulti si nutrono principalmente di semi di Ombrel-
lifere del genere Daucus, con i quali vengono nutrite 
anche le larve accudite all’interno di un nido pedotro-
fico (Brandmayr & Zetto Brandmayr, 1974). 
 
Dixus clypeatus (P. Rossi, 1790) (Fig. 6)   
Corotipo: W-Mediterraneo    
CN: Montelupo Albese (Casale & Cavallo, 1985); 
Pezzolo Valle Uzzone (Magistretti, 1965); Dronero 
fraz. Archero (Bisio & Giuntelli, 2011); Ceresole 
d’Alba loc. Cantarelli (CLC); AL: Borgoratto Ales-
sandrino, Colombetta, Torricella (Monguzzi, 1970); 
Casalino di Mombello Monferrato (COL); Cassano 
Spinola (CMO, CNS); Novi Ligure (CNS); AT: Nizza 
Monferrato, Canelli, Passerano Marmorito fraz. 
Schierano (Magistretti, 1965); San Paolo Solbrito 
(Allegro, 2000); Moncalvo fraz. Patro (Allegro, 
2003); Serole (Allegro, 2014); Rocchetta Tanaro 
(CGA); Moncalvo, Canelli (COL); TO: Collina di 
Torino (Ghiliani, 1887, sub Ditomus sulcatus Fabr.); 
Torino (Della Beffa, 1912; MSNG); Carmagnola 
(CPG; MSNC); Casalino [non è chiaro se il riferi-
mento sia a Casalino Torinese (TO), cui viene dubi-
tativamente attribuito, o a Casalino Monferrato (AL), 
località segnalate entrambe per altre specie da Magi-
stretti (1965)] (Magistretti, 1965).  
Nota: tra i Ditomina è la specie più diffusa in regione. 
Presenta alimentazione specializzata sui semi di Plan-
tago, che vengono portati in una camera sotterranea e 
poi lasciati ammorbidire mediante fermentazione 
(Schremmer, 1960). Viene attratto dalle lampade a 
luce UV. 
 
Graniger cordicollis (Audinet-Serville, 1821) (Fig. 1)    
Corotipo: Mediterraneo    
AL: Cassano Spinola, Sarezzano (Bisio et al., 2024); 
AT: Moncalvo fraz. Patro (Allegro, 2017). 
Nota: specie segnalata nella regione soltanto in anni re-
centi grazie a catture ripetute con trappole a luce UV 
(Allegro, 2017; Bisio et al., 2024). 
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CONCLUSIONI 
Delle sei specie di Ditomina note dalla prece-

dente letteratura, soltanto quattro risultano effettiva-
mente presenti in Piemonte, dal momento che le 
segnalazioni di Carterus rotundicollis (Vigna Taglianti, 
1964) e Carterus dama (Magistretti, 1965; Casale & 
Cavallo, 1985) devono essere attribuite a Carterus ful-
vipes (vedi catalogo topografico).  

Questa limitata presenza è spiegabile con la po-
sizione geografica, il clima e la morfologia del territorio 
regionale, in buona parte montano, e non trova paragoni 
con la ricchezza specifica presentata da Lazio, Puglia e 
Basilicata (10 specie), Calabria (12 specie) e soprattutto 
Sicilia e Sardegna (14 e 13 specie rispettivamente) (Ca-
sale et al., 2025). È possibile, tuttavia, ipotizzare che 
l’attuale tendenza al riscaldamento globale possa pro-
vocare ripercussioni anche sulla distribuzione di queste 
specie, tutte caratterizzate da spiccate preferenze per gli 
ambienti aperti, caldi e xerici. Potrebbero esserne un se-
gnale i numerosi recenti reperti in Piemonte di Graniger 
cordicollis (Allegro, 2017; Bisio et al., 2024; Allegro, 
dati inediti 2025) e il ritrovamento recentissimo di al-
cuni individui di Carterus fulvipes nell’Astigiano (Al-
legro, dati inediti 2025). A questo proposito occorre 
considerare che tutti i Ditomina presentano ali metato-
raciche completamente sviluppate e sono quindi poten-
zialmente capaci di spostamenti rilevanti anche nel 
breve periodo, in relazione a mutate caratteristiche cli-
matiche e ambientali. 

Non è improbabile, dunque, che sia attualmente 
in corso un incremento delle popolazioni delle specie 
già note, oppure che in un prossimo futuro si possa as-
sistere a un aumento della loro diversità specifica, con 
l’ingresso in Piemonte di nuove specie già note in altre 
regioni del territorio nazionale. 

   
 

CHIAVE DICOTOMICA PER L’IDENTIFICAZIONE  
DELLE SPECIE DI DITOMINA SEGNALATE IN ITALIA 
1.   Elitre con ribordo basale completo dall’omero allo 

scutello. Tarsi pubescenti sul lato dorsale. Specie 
depigmentate, di colore bruno o rossiccio, intera-
mente e scabrosamente punteggiate, con tegumenti 
lucidi, privi di microscultura > 5 (Graniger) 

-     Elitre con ribordo basale incompleto > 2 
2.   Angoli anteriori del pronoto arrotondati, non pro-

minenti. Capo con costrizione collare evidente e con 
tempie salienti e pubescenti > 3 

-     Angoli anteriori del pronoto acuti e molto promi-
nenti. Capo molto grande, globoso, più sviluppato 
nei maschi, privo di costrizione collare > 7 (Dixus) 

3.   Elitre dorsalmente depresse. Maschi con protarsi più 
o meno dilatati e provvisti di fanere adesive ventrali, 
privi di appendici ornamentali (“corna”) impari 
sull’epistoma, ma talora con tubercoli e prominenze 
mandibolari. Specie in Italia di piccole-medie di-
mensioni, inferiori a 10 mm > 4 

-     Elitre dorsalmente convesse. Maschi con protarsi 
semplici. Dimensioni maggiori, comprese fra 10 e 
20 mm (Ditomus – Tschitscherinellus) > 15 

4.   Labium con ligula multisetosa, provvista di nume-
rose setoline lungo il margine anteriore, oltre alle 
due grandi setole distali. Tarsi anteriori nei maschi 
con fanere adesive disposte senza ordine. Specie 
pigmentate, di colore nero o nero-bruno, con capo 
in genere robusto > 11 (Carterus) 

-     Labium con ligula dicheta, priva di setole oltre alle 
due grandi setole distali. Tarsi anteriori nei maschi 
con fanere adesive disposte su due file. Specie de-
pigmentate, di colore rossiccio o bruno, con capo 
piccolo, poco allungato e trasverso > 6 (Oedesis) 

5.   Testa stretta, allungata. Intervalli elitrali convessi. 
Pubescenza della parte superiore dei tarsi più ab-
bondante. Angoli posteriori del protorace semplice-
mente smussati. Dimensioni maggiori (11-14 mm). 
(Habitus: Fig. 1). MED (N-S-Si-Sa) > Graniger 
cordicollis (Audinet-Serville, 1821) 

-     Testa normale, corta. Intervalli elitrali piani. Pube-
scenza tarsale rada. Angoli posteriori del protorace 
arrotondati. Dimensioni minori (8-9,5 mm). (Habi-
tus: Fig. 2). MED (N-S-Sa) > Graniger femoralis 
(Coquerel, 1858) 

6.   Dimensioni minori (5-7 mm). Margine anteriore del 
pronoto angolosamente incavato nel mezzo, con an-
goli anteriori distintamente prominenti. Testa più 
grande in confronto al pronoto. Dorso lucido, con 
microscultura ridotta. (Habitus: Fig. 3). WME (S-
Si-Sa) > Oedesis villosulus (Reiche, 1859) 

-     Dimensioni maggiori (7,3-10,8 mm). Margine an-
teriore del pronoto incavato in modo regolarmente 
arrotondato o sub-rettilineo.  Testa piccola in con-
fronto al pronoto. Dorso opaco, con microscultura 
molto sviluppata. (Habitus: Fig. 4). TUE (S-Si-Sa) 
> Oedesis caucasicus (Dejean, 1831) 

7.   Strie elitrali fini, con intervalli piatti privi di visibile 
punteggiatura (al massimo alcuni piccoli punti pre-
senti alla base delle elitre). La base e i margini late-
rali del pronoto al più con pochi brevi peli. 10-13 
mm. (Habitus: Fig. 5). NAF (Si: Lampedusa) > 
Dixus interruptus (Fabricius, 1775) = D. opacus 
(Erichson, 1841) 
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-     Strie elitrali più robuste, almeno l’apice e gli inter-
valli esterni delle elitre con distinta punteggiatura. 
Base e margini laterali del pronoto distintamente pu-
bescenti > 8 

8.   Intervalli elitrali interni non o solo molto sparsa-
mente punteggiati. Fronte con distinte e profonde 
impressioni longitudinali. 8-14 mm. (Habitus: Fig. 
6). WME (N-S-Si-Sa) > Dixus clypeatus (P. Rossi, 
1790) 

-     Tutti gli intervalli elitrali provvisti di densa punteg-
giatura. Fronte del tutto priva di impressioni o al 
massimo con impressioni ovali superficiali (in que-
sto caso dimensioni minori: 5-9 mm) > 9  

9.   Dimensioni minori (5-9 mm). Fronte con impres-
sioni ovali superficiali. (Habitus: Fig. 7).  WME (Si-
Sa) > Dixus sphaerocephalus (Olivier, 1795) 

-     Dimensioni maggiori (9-15 mm). Fronte del tutto 
priva di impressioni > 10 

10. Base del pronoto larga meno della metà del margine 
anteriore. Angoli posteriori del pronoto retti o acu-
tamente sporgenti verso l’esterno. 11-15 mm. WME 
(dubbio in S-Si) > Dixus capito (Serville, 1821) 

-     Base del pronoto larga più della metà del margine 
anteriore. Angoli posteriori del pronoto acutamente 
sporgenti verso l’esterno e verso l’alto. 9-13 mm. 
(Habitus: Fig. 8). EME (S) > Dixus obscurus (De-
jean, 1825) 

11. Angolo esterno della protibia non prolungato in uno 
sperone acuto, ma munito di diverse piccole spine 
(5,5-6 mm). (Habitus: Fig. 9). WME (Si) > Carte-
rus gracilis (Rambur, 1842) 

-     Angolo esterno della protibia distintamente prolun-
gato in uno sperone acuto. Dimensioni maggiori (6-
10,5 mm) > 12 

12. Primo antennomero breve, distintamente più breve 
del 2°+3° presi insieme. Espansione laterale del cli-
peo scarsamente dilatata sopra l’inserzione anten-
nale. Margine anteriore del clipeo pressoché 
rettilineo. Capo piccolo con occhi poco sporgenti. 
Mandibole sempre semplici in entrambi i sessi (7-
10,5 mm). (Habitus: Fig. 21). WME (S-Si-Sa) > 
Carterus rotundicollis (Rambur, 1842) 

-     Primo antennomero lungo circa come il 2°+3° presi 
assieme, quasi claviforme. Espansione laterale del 
clipeo più sviluppata ed estesa sopra l’inserzione 
antennale. Margine anteriore del clipeo sub-rettili-
neo o concavo. Capo robusto, con occhi sporgenti. 
Mandibole dei maschi talvolta dilatate e alate > 13 

13. Margine anteriore del clipeo distintamente concavo 
(Fig. 14). Pronoto robustamente ma regolarmente 
punteggiato, più convesso sul disco e meno tra-
sverso. I tarsi anteriori del maschio distintamente 
dilatati (più larghi che lunghi). Mandibole semplici 
in entrambi i sessi o solo leggermente lobate alla 
base (7-10 mm) (Fig. 14). (Habitus: Fig. 11; edeago: 
Figg. 17-18). EUM (N-S-Si-Sa) > Carterus fulvipes 
(Latreille, 1817) 

-     Margine anteriore del clipeo sub-rettilineo (Fig. 13). 
Pronoto irregolarmente punteggiato, con punti di di-
versa dimensione, appiattito sul disco e distinta-
mente trasverso. Protarsi del maschio distintamente 
oppure debolmente dilatati. Mandibole del maschio 
semplici o alate > 14  

14. Espansione laterale del clipeo, sopra l’inserzione 
antennale, di forma più o meno semicircolare (Fig. 
19). Tarsi anteriori del maschio distintamente dila-
tati (più larghi che lunghi). Elitre più lunghe e con-
vesse, con scultura robusta. I maschi presentano 
spesso (non sempre) mandibole fortemente alate e 
un doppio tubercolo sul vertice del capo (Fig. 13). 
Dimensioni mediamente maggiori (7-10 mm). (Ha-
bitus: Fig. 10; edeago: figg. 15-16). MED (N-S-Si-
Sa) > Carterus dama (P. Rossi, 1792) 

-     Espansione laterale del clipeo, sopra l’inserzione 
antennale, oblunga, con bordo esterno solo legger-
mente arrotondato o quasi diritto e un angolo poste-
riore nettamente marcato (Fig. 20). Tarsi anteriori 
del maschio debolmente dilatati (circa larghi come 
lunghi). Elitre più brevi e piatte, con scultura più 
fine. Mandibole sempre semplici in entrambi i sessi 
o solo leggermente lobate alla base. Dimensioni me-
diamente minori (5,5-9 mm). (Habitus: Fig. 12). 
MED (S-Si-Sa) > Carterus gilvipes (Piochard de la 
Brûlerie, 1873) 

15. Corpo allungato, subcilindrico. Capo piccolo, prov-
visto nei maschi di un grande corno impari mediano 
sull’epistoma. Tempie arrotondate, non angolose. 
Strie e intervalli elitrali robustamente punteggiati. 
Dimensioni mediamente minori (10,5-19 mm) > 16 

-     Corpo robusto. Capo grande, più grande nei maschi, 
ma privo sia di corno impari sull’epistoma sia di 
prominenze mandibolari. Tempie angolose. Strie e 
intervalli elitrali più finemente punteggiati. Specie 
di grandi dimensioni: 17-20 mm. (Habitus: Fig. 22). 
MED > Tschitscherinellus cordatus (Dejean, 1825) 
a.   Intervalli elitrali con punteggiatura superficiale 

e indistinta. N-S-Sa > subsp. cordatus (Dejean, 
1825) 
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b.   Intervalli elitrali con punteggiatura più grosso-
lana e densa. Si > subsp. fortepunctatus (Schau-
berger, 1934) 

16. Dimensioni mediamente minori (10,5-15 mm). In-
tervalli elitrali dispari con punteggiatura più gros-
solana. Corno del maschio semplice o trifido, nella 
femmina molto piccolo. (Habitus: Fig. 23). MED 
(N-S-Si-Sa) > Ditomus tricuspidatus (Fabricius, 
1792) 

-     Dimensioni mediamente maggiori (12-19 mm). In-
tervalli elitrali omogeneamente punteggiati. Corno 
del maschio ottusamente bifido (concavo all’apice), 
grande anche nella femmina. (Habitus: Fig. 24). 
TUE (N-S-Si-Sa) > Ditomus calydonius calydo-
nius (P. Rossi, 1790) 
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DICHOTOMOUS KEY FOR THE IDENTIFICATION  
OF THE DITOMINA SPECIES RECORDED FROM ITALY 
1.   Elytra with complete basal margin from humerus to 

scutellum. Tarsi  dorsally pubescent. Species depig-
mented, brown or reddish in color, entirely and 
roughly dotted, with shiny integuments, devoid of 
microsculpture > 5 (Graniger) 

-     Elytra with incomplete basal margin > 2 
2.   Anterior angles of pronotum rounded, not promi-

nent. Head with evident collar constriction and 
prominent, pubescent temples > 3 

-     Anterior angles of pronotum acute and very promi-
nent. Head very large, globose, more developed in 
males, lacking a collar constriction > 7 (Dixus) 

3.   Elytra dorsally depressed. Males with more or less 
dilated protarsi and equipped with ventral adhesive 
phanerae, lacking ornamental appendages (“horns”) 

on epistome, but sometimes with tubercles and 
mandibular prominences. Italian species small to 
medium-sized, less than 10 mm long > 4 

-     Elytra dorsally convex. Males with simple protarsi. 
Body robust with larger size, 10-20 mm long (Dit-
omus – Tschitscherinellus) > 15 

4.   Labium with multisetose ligule, equipped with nu-
merous setae along the anterior margin, in addition 
to two large distal setae. Male anterior tarsi with ad-
hesive phanerae randomly arranged. Pigmented 
species, black or black-brown in color, with usually 
robust head > 11 (Carterus) 

-     Labium with a dichaetic ligula, devoid of any bris-
tles other than two large distal bristles. Male anterior 
tarsi with adhesive phanerae arranged in two rows. 
Species depigmented, reddish or brown in color, 
with small, short, and transverse head > 6 (Oedesis) 

5.   Head narrow, elongated. Elytral intervals convex. 
Dorsal pubescence of tarsi more abundant. Posterior 
angles of pronotum simply blunted. Larger size (11-
14 mm). (Habitus: Fig. 1). MED (N-S-Si-Sa) > 
Graniger cordicollis (Audinet-Serville, 1821) 

-     Head normal, short. Elytral intervals flat. Tarsal pu-
bescence sparse. Posterior angles of pronotum 
rounded. Smaller size (8-9.5 mm). (Habitus: Fig. 2). 
MED (N-S-Sa) > Graniger femoralis (Coquerel, 
1858) 

6.   Smaller size (5-7 mm). Anterior margin of prono-
tum angularly recessed in the middle, with distinctly 
prominent anterior angles. Head large compared to 
pronotum. Dorsum shiny, with microsculpture finer. 
(Habitus: Fig. 3). WME (S-Si-Sa) > Oedesis villo-
sulus (Reiche, 1859) 

-     Larger size (7.3-10.8 mm). Anterior margin of 
pronotum evenly rounded or sub-rectilinear. Head 
small compared to pronotum. Dorsum opaque, with 
microsculpture well developed. (Habitus: Fig. 4). 
TUE (S-Si-Sa) > Oedesis caucasicus (Dejean, 
1831) 

7.   Elytral striae thin, with intervals flat without visible 
punctures (at most a few small dots present at the 
base of elytra). Base and lateral edges of pronotum 
at most with a few short hairs. 10-13 mm. (Habitus: 
Fig. 5). NAF (Si: Lampedusa) > Dixus interruptus 
(Fabricius, 1775) = D. opacus (Erichson, 1841) 

-     Elytral striae more robust, at least the apex and the 
outer intervals of elytra with distinct punctures. 
Base and lateral edges of pronotum distinctly pu-
bescent > 8 

8.   Inner elytral intervals not or very sparsely punctate. 
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Front with distinct and deep longitudinal impres-
sions. 8-14 mm. (Habitus: Fig. 6). WME (N-S-Si-
Sa) > Dixus clypeatus (P. Rossi, 1790) 

-     All elytral intervals densely punctate. Front com-
pletely devoid of impressions or at most with super-
ficial oval impressions (in this case, smaller size: 
5-9 mm) > 9 

9.   Smaller size (5-9 mm). Front with superficial oval 
impressions. (Habitus: Fig. 7). WME (Si-Sa) > 
Dixus sphaerocephalus (Olivier, 1795) 

-     Larger size (9-15 mm). Front completely devoid of 
impressions > 10 

10. Base of pronotum less than half the width of the an-
terior margin. Posterior angles of pronotum right or 
acutely projecting outward. 11-15 mm. WME 
(doubtful in S-Si) > Dixus capito (Serville, 1821) 

-     Base of pronotum more than half as wide as the an-
terior margin. Posterior angles of pronotum acutely 
projecting outward and upward. 9-13 mm. (Habitus: 
Fig. 8). EME (S) > Dixus obscurus (Dejean, 1825) 

11. External angle of protibia not prolonged into an 
acute spur, but bearing several small spines (5.5-6 
mm). (Habitus: Fig. 9). WME (Si) > Carterus gra-
cilis (Rambur, 1842) 

-     Outer angle of protibia distinctly prolonged into an 
acute spur. Larger size (6-10.5 mm) > 12 

12. First antennomere short, distinctly shorter than the 
2nd and 3rd together. Lateral expansion of clypeus 
slightly dilated above the antennal insertion. Ante-
rior margin of clypeus almost straight. Head small 
with slightly protruding eyes. Mandibles always 
simple in both sexes (7-10.5 mm). (Habitus: Fig. 
21). WME (S-Si-Sa) > Carterus rotundicollis 
(Rambur, 1842) 

-     First antennomere approximately as long as the 2nd 
and 3rd together, almost club-shaped. Lateral ex-
pansion of clypeus more developed and extended 
above the antennal insertion. Anterior margin of 
clypeus sub-rectilinear or concave. Head robust, 
with protruding eyes. Mandibles of males some-
times dilated and winged > 13 

13. Anterior margin of clypeus distinctly concave (Fig. 
14). Pronotum robustly but regularly punctate, more 
convex on disc and less transverse. Anterior tarsi of 
male distinctly dilated (wider than long). Mandibles 
simple in both sexes or only slightly lobed at base 
(Fig. 14) (7-10 mm). (Habitus: Fig. 11; aedeagus: 
figg. 17-18). EUM (N-S-Si-Sa) > Carterus fulvipes 
(Latreille, 1817) 

-     Anterior margin of clypeus sub-rectilinear (Fig. 13). 

Pronotum irregularly punctate, with punctures of 
varying sizes, flattened on disc and distinctly trans-
verse. Anterior tarsi of male distinctly or scarcely 
dilated. Male mandibles simple or winged > 14 

14. Lateral expansion of clypeus, above the antennal 
insertion, more or less semicircular in shape (Fig. 
13). Male anterior tarsi distinctly dilated (wider 
than long). Elytra longer and convex, with robust 
sculpture. Males often (not always) with strongly 
winged mandibles and a double tubercle on head 
(Fig. 13). Size larger on average (7-10 mm). (Habi-
tus: Fig. 10; aedeagus: figg. 15-16). MED (N-S-
Si-Sa) > Carterus dama (P. Rossi, 1792) 

-    Lateral expansion of clypeus, above the antennal 
insertion, oblong, with an only slightly rounded or 
almost straight outer edge and a sharply angulated 
posterior angle (Fig. 20). Male anterior tarsi 
slightly dilated (about as long as wide). Elytra 
shorter and flatter, with finer sculpture. Mandibles 
always simple in both sexes or only slightly lobed 
at base. Size smaller on average (5.5-9 mm). 
(Habitus: Fig. 12). MED (S-Si-Sa) > Carterus 
gilvipes (Piochard de la Brûlerie, 1873) 

15. Body elongated, subcylindrical. Head small, with 
a large, unpaired median horn on epistome in 
males. Temples rounded, non-angular. Elytral 
striae and intervals coarsely punctate. Size smaller 
on average (10.5-19 mm) > 16 

-     Body robust. Head large, larger in males, but lack-
ing both the unpaired horn on epistoma and 
mandibular prominences. Temples angular. Elytral 
striae and intervals more finely punctate. Size larger 
on average: 17-20 mm. (Habitus: Fig. 22). MED > 
Tschitscherinellus cordatus (Dejean, 1825) 
a.   Elytral intervals superficially and indistinctly 

punctate. N-S-Sa > subsp. cordatus (Dejean, 
1825) 

b.   Elytral intervals coarsely and densely punctate. 
Si > subsp. fortepunctatus (Schauberger, 
1934) 

16. Size smaller on average (10.5-15 mm). Odd elytral 
intervals with coarser punctures. Male horn simple 
or trifid, very small in female. (Habitus: Fig. 23). 
MED (N-S-Si-Sa) > Ditomus tricuspidatus (Fabri-
cius, 1792) 

-    Size larger on average (12-19 mm). Elytral inter-
vals evenly punctate. Male horn obtusely bifid 
(concave at apex), large also in female. (Habitus: 
Fig. 24). TUE (N-S-Si-Sa) > Ditomus calydonius 
calydonius (P. Rossi, 1790) 
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Figg. 1-4. Habitus di: 1) Graniger cordicollis (da Moncalvo, AT - CGA); 2) Graniger femoralis; 3) Oedesis villosulus; 4) Oedesis 
caucasicus. / Habitus of: 1) Graniger cordicollis (from Moncalvo, AT - CGA); 2) Graniger femoralis; 3) Oedesis villosulus; 4) 
Oedesis caucasicus.
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Figg. 5-8. Habitus di: 5) Dixus interruptus; 6) Dixus clypeatus; 7) Dixus sphaerocephalus (da Oristano - CGA); 8) Dixus obscurus. 
/ Habitus of: 5) Dixus interruptus; 6) Dixus clypeatus; 7) Dixus sphaerocephalus (from Oristano - CGA); 8) Dixus obscurus.
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Figg. 9-12. Habitus di: 9) Carterus gracilis (da Tarifa, Spagna - CGA); 10) Carterus dama; 11) Carterus fulvipes (da Godiasco, 
PV - CGA); 12) Carterus gilvipes (da Villalba, CL - CGA). / Habitus of: 9) Carterus gracilis (from Tarifa, Spain - CGA); 10) 
Carterus dama; 11) Carterus fulvipes (from Godiasco, PV - CGA); 12) Carterus gilvipes (from Villalba, CL - CGA).
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Figg. 13,14. Capo di individui maschi di: 13) Carterus dama (da Corleto Perticara, PZ - CGA); 14) Carterus fulvipes (da Montelupo 
Albese, CN - MCEA). / Head of male specimens of: 13) Carterus dama (from Corleto Perticara, PZ - CGA); 14) Carterus fulvipes 
(from Montelupo Albese - MCEA).

Figg. 15-18. Edeago in visione laterale e dorsale di: 15,16) Carterus dama (esemplare di Corleto Perticara, PZ - CGA); 17,18) 
Carterus fulvipes (esemplare di Montelupo Albese - MCEA). / Edeagus in lateral and dorsal vision of: 15,16) Carterus dama 
(specimen from Corleto Perticara, PZ - CGA); 17,18) Carterus fulvipes (specimen from Montelupo Albese - MCEA).

Figg. 19,20. Disegno schematico, con indicazione dell’espansione laterale del clipeo, di: 19) Carterus dama; 20) Carterus gilvipes 
(da Wrase, 1989). / Exemplary drawings, with lateral expansion of clypeus indicated, of: 19) Carterus dama; 20) Carterus gilvipes 
(by Wrase, 1989).
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Figg. 21-24. Habitus di: 21) Carterus rotundicollis (da Oristano - CGA); 22) Tschitscherinellus cordatus; 23) Ditomus tricuspidatus 
(da Mara, SS - CGA); 24) Ditomus calydonius. / Habitus of: 21) Carterus rotundicollis (from Oristano - CGA); 22) Tschitscherinellus 
cordatus; 23) Ditomus tricuspidatus (from Mara, SS - CGA); 24) Ditomus calydonius.
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INTRODUZIONE 
Il presente lavoro dedicato ai Cicindelidi e ai 

Carabidi della Val di Scalve fa seguito al precedente 
contributo riguardante l’alta Val Brembana pubblicato 
recentemente dagli autori (Bisio & Giuntelli, 2021). 
La valle in oggetto è stata esplorata da generazioni di 
entomologi e le segnalazioni che la riguardano desu-
mibili dalla letteratura sono pertanto molto numerose. 
Tra i pionieri delle ricerche in valle sono da citare i 
fratelli tedeschi Karl e Josef Daniel di Monaco di Ba-
viera a cui si devono i primi dati sui Carabidi presenti 
in questo territorio (Daniel, 1906; Daniel, 1908). 
Dopo le loro prime segnalazioni, molte altre segui-
rono a partire dagli anni ‘30 del secolo scorso grazie 
ai contributi di Binaghi (1939), De Monte (1946), Fo-
carile (1949, 1950a, 1950b), Holdhaus (1954), Mar-
cuzzi (1953), Schatzmayr (1930, 1942-1943, 1944) e 
Schauberger (1936). 

Questo già corposo nucleo di dati fu però incre-
mentato notevolmente da Magistretti (1965) che, grazie 
al lungo elenco di Carabidi e di stazioni da lui citati nel 
suo Catalogo topografico, pose di fatto le basi di un’ap-
profondita conoscenza faunistica della valle. Poi, dopo 
le segnalazioni di Franz (1971), Bucciarelli (1978), 
Monguzzi (1982), Sciaky (1982), Monzini & Pesarini 
(1986) e Donabauer & Lebenbauer (2003), si sono avuti 

in tempi più recenti i contributi di Casale et al. (2006) 
e Monzini (2008) che, in due corposi elenchi faunistici 
di sintesi dedicati ai Carabidi, hanno ripreso molti dati 
forniti dagli autori precedenti, integrandoli con diverse 
segnalazioni inedite, fra le quali diverse riguardanti la 
Val di Scalve. Molto più recenti sono invece le segna-
lazioni di Valle & Pantini (2010), Voltolina (2016), Za-
nella (2016), Grottolo et al. (2016), Vailati (2017) e 
Monguzzi (2019).  

 
 

DESCRIZIONE DEL TERRITORIO 
Nell’accezione comune, per Val di Scalve si in-

tende la parte settentrionale del bacino idrografico del 
Torrente Dezzo, appartenente politicamente alla Pro-
vincia di Bergamo. Il bacino, che è tributario della Val 
Camonica, è infatti attraversato perpendicolarmente al 
suo asse dal confine tra quest’ultima provincia e quella 
di Brescia; la sua parte meridionale, che ricade nel ter-
ritorio della seconda, viene denominata convenzional-
mente Valle d’Angolo. La separazione politica dei due 
territori è probabilmente una diretta conseguenza della 
particolare morfologia del bacino che è diviso in due 
parti dall’orrido del Dezzo, barriera fisica che rendeva 
più agevole accedere ai paesi della Val di Scalve dalla 
Val Seriana attraverso il Passo della Presolana, piut-

BOLL. SOC. ENTOMOL. ITAL., 158 (2): 57-88, ISSN 0373-3491 31 AGOSTO 2026

Riassunto: Dopo avere brevemente illustrato i principali caratteri geologici, climatici e vegetazionali della Val di Scalve, gli autori propon-
gono una sintesi delle ricerche carabidologiche condotte sino a oggi in quest’area. Viene presentato un catalogo topografico delle 141 specie 
di Cicindelidi e Carabidi segnalate in questo territorio, con note riguardanti la loro ecologia e la loro corologia. Infine, sono descritte le 
principali carabidocenosi osservate. 
 
Abstract: Tiger beetle and Ground beetle species of the Scalve Valley (Orobian Alps and Prealps): a synthesis (Coleoptera: Cicindelidae, 
Carabidae). 
After a short illustration of the main geological as well as climatic and vegetational features of the Scalve Valley, a synthesis of the carabidological 
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tosto che dall’imbocco del bacino. Fanno parte della 
valle in oggetto i comuni di Colere, Vilminore di 
Scalve, Schilpario e Azzone. 

La Val di Scalve (Fig. 1) si sviluppa per circa 
35 km addossata al versante occidentale della cresta 
Monte Pertecata-Passo del Vivione-Monte Gardena-
Monte Campione-Passo Campelli che ne costituisce 
la testata e la separa dalla Val Paisco, tributaria an-
ch’essa della Val Camonica. Dal Monte Pertecata si 
diparte la cresta che delimita la valle lungo la destra 
orografica e che la divide dalla Val Seriana (a ovest) 
e dalla Valtellina (a nord). Ne fanno parte il Monte 
Matto (2403 m), il Monte Venerecolo (2590 m), il 
Monte Demignone (2584 m), il Pizzo Tornello (2687 
m), il Monte Gleno (2882 m), il Pizzo dei Tre Confini 
(2824 m), il Monte Sasna (2229 m), il Monte Barba-
rossa (2148 m), il Monte Vigna Vaga (2332 m), il 
Monte Ferrante (2427 m), il Pizzo della Presolana 

(2521 m), il Monte Visolo (2369 m), Pizzo Plagna 
(1637 m) e, a Sud-Est del Passo della Presolana (1297 
m), il Monte Scanapà (1669 m). Dal Passo Campelli 
(Fig. 2) prende invece origine la dorsale che delimita 
la valle lungo il versante sinistro e che la separa dalla 
Val Camonica. Essa è formata dalla Cima Mengol 
(2421 m), dal Cimone della Bagozza (2409 m), dal 
Monte di Valpiane (2184 m), dalla Cima Ezendola 
(2174 m), dal Monte Sossino o Susino (2398 m), dal 
Pizzo Camino (2491 m) e dalla Corna di San Fermo 
(2329 m). La valle assume inizialmente una direzione 
da Est/Nordest a Ovest/Sudovest per poi deviare gra-
dualmente verso Sud nei pressi di Vilminore di 
Scalve. 

Il Torrente Dezzo, le cui sorgenti si trovano a 
valle del Passo Campelli, riceve i maggiori apporti 
idrici lungo la destra orografica dai torrenti Gaffione, 
Vò, Povo, Nembo e Rino. Portate decisamente minori 

58

Fig. 1. Il territorio della Val di Scalve che è stato oggetto della ricerca (tavola elaborata da Matteo Negro).
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si registrano invece nei tributari di sinistra discendenti 
dalle piccole Valli dei Gatti, dell’Ezendola, dell’Epolo, 
di Roncadizzo, Nene e Giogna. 

Dall’esame della Carta geologica d’Italia 
1:100.000 (Foglio n° 19 Tirano e Foglio n° 34 Breno) 
e dalla letteratura più recente (Casati & Forcella, 
1988) si può desumere che la Val di Scalve è incisa 
nelle formazioni sedimentarie del Dominio Sudalpino. 
Vi si possono distinguere: 
1. Formazioni calcareo-dolomitiche (Triassico): rap-

presentano una consistente parte della copertura 
sedimentaria presente nel territorio in oggetto e co-
stituiscono il Pizzo della Presolana (Fig. 3) e i suoi 
contrafforti (Monte Ferrante) lungo la destra oro-
grafica e la dorsale che unisce il Massiccio del 
Concarena, dal quale spicca il Cimone della Ba-
gozza (Fig. 4), al Pizzo Camino lungo il versante 
sinistro; 

2. Formazione del Servino (Triassico Inferiore): di 
origine marina, affiora in una fascia stretta che, a 
partire dalla frazione di Nona (Vilminore di 

Scalve), si estende lungo il fondovalle sino nei 
pressi del Monte Campione. È composta da arena-
rie e marne con matrice carbonatica deposte in 
mare poco profondo; 

3. Formazione del Verrucano Lombardo (Permiano): 
di origine fluviale, è rappresentata da conglomerati 
e arenarie che affiorano lungo la testata (Monte 
Gardena e Monte Pertecata) e il versante destro 
(Monte Venerecolo e Pizzo Tornello); 

4. Formazione di Collio (Permiano): presente mar-
ginalmente lungo la destra orografica, è rappre-
sentata dalle peliti e dalle arenarie del Monte 
Gleno. 

Notizie sul clima della Val di Scalve sono de-
sumibili dalla “Carta delle precipitazioni medie annue 
del territorio alpino della Regione Lombardia” (Ce-
riani & Carelli, 2000), dalla quale si evince che il suo 
territorio è interessato da apporti meteorici elevati, pe-
raltro con differenze significative a seconda della 
zona. Il fondovalle è attraversato in senso longitudi-
nale dall’isoieta “1500” nei pressi dell’abitato di Schil-
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Fig. 2. Il Passo Campelli alla testata della Val di Scalve (foto Bisio 30.V.1992), ambiente di provenienza di molti Carabidi citati 
nel testo.
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pario, mentre la zona della valle più prossima al ver-
sante destro è attraversata, parallelamente e a poca di-
stanza tra di loro, dalle isoiete “1600” (che tocca la 
frazione di Dezzo di Scalve) e “1650”. L’abitato di 
Vilminore di Scalve (1018 m) che si trova a ovest di 
quest’ultima è interessato da valori pluviometrici di 
poco inferiori a 1700 mm. Si tratta quindi di un clima 
molto umido che è in grado di sopperire abbondante-
mente al fabbisogno idrico di un territorio caratteriz-
zato da litologie che, in massima parte, favoriscono 
un’elevata permeabilità dei suoli. 

Qualche informazione sul regime termico del 
territorio in oggetto è desumibile dalle “carte delle iso-
terme della Provincia di Bergamo”, pubblicate da Bel-
loni & Pelfini (1994), che permettono di rilevare per 
la stazione di Dezzo di Scalve una temperatura media 

annua di 8°C, una temperatura media del mese di gen-
naio di 1°C (minimo assoluto) e una temperatura 
media del mese di luglio di 16°C (massimo assoluto). 
Tali dati descrivono quella che può essere la situazione 
climatica del fondovalle, ma non forniscono un quadro 
completo del regime termico di tutto il territorio che, 
come in un tutte le valli, è sicuramente molto eteroge-
neo, perché influenzato sia dai dislivelli altitudinali, 
sia dai contrasti termici che caratterizzano i due ver-
santi nella parte più alta della valle, dove la diversa 
esposizione, dovuta all’orientamento dell’asse vallivo, 
rende infatti il clima del versante di sinistra più rigido 
rispetto a quello opposto. 

La distribuzione della copertura forestale ri-
specchia il classico schema delle zone altitudinali ela-
borato da Giacomini & Fenaroli (1958). Si 
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Fig. 3. Le formazioni calcareo-dolomitiche (Triassico) del Pizzo della Presolana (foto Allegro, 7.VIII.2015). In basso il Rifugio 
Albani citato più volte nel testo.
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distinguono infatti: i) un orizzonte submontano di mo-
desta estenzione situato nella parte meridionale della 
valle rappresentato da castagneti, da boschi misti di 
latifoglie e da prati stabili; ii) un orizzonte montano 
inferiore occupato da formazioni miste di faggio 
(Fagus sylvatica) abete bianco (Abies alba) e da prati 
e pascoli; iii) un orizzonte montano superiore delle co-
nifere rappresentato prevalentemente da abete rosso 
(Picea excelsa) e larice (Larix decidua); iv) un oriz-
zonte subalpino popolato da ontaneti ad Alnus viridis, 
boscaglie di Pinus mugo, rodoreti a Rhododendron 
hirsutum (su substrati carbonatici) o a Rhododendron 
ferrugineum (su substrati silicei); v) un orizzonte al-
pino delle praterie d’alta quota; vi) un orizzonte alto 
alpino rappresentato da rupi e ghiaioni. 

MATERIALI E METODI 
Tra gli anni 80 e 90 del secolo scorso, gli scri-

venti hanno condotto (prevalentemente nella stagione 
primaverile, ma non solo) alcune campagne di ricerca 
nella valle in oggetto facendo ricorso ai metodi di cam-
pionamento qui di seguito elencati: 
- catture a vista effettuate esplorando il terreno, sol-

levando sassi e tronchi abbattuti;  
- catture con trappole a caduta (pitfall traps) utiliz-

zando contenitori di yogurt da 500 g, interrati sino 
all’orlo e innescati per un terzo del volume con 
aceto addizionato con acido salicilico, rispettiva-
mente a scopo attrattivo e conservante. Le trappole 
erano state posizionate senza seguire uno schema 
particolare di distribuzione, all’inizio della prima 
campagna di ricerca (a metà maggio), lungo il fon-
dovalle (nei pressi di Pradella, frazione di Schilpa-
rio) e lungo il sentiero che sale al Rifugio Albani, 
per poi essere ritirate dopo circa un mese e mezzo. 

Le ricerche effettuate avevano consentito di ra-
dunare una discreta serie di dati faunistici, ma, poiché 
non c’era stata l’occasione di esplorare tutte le zone e 
tutti gli ambienti della valle in modo capillare (in par-
ticolare, era stata trascurata del tutto la fauna ripicola), 
il complesso dei dati ottenuti ci era sembrato all’epoca 
ancora troppo lacunoso e dunque insufficiente a deli-
neare un quadro esaustivo della carabidofauna che po-
pola la valle. Molte delle lacune che ancora esistevano 
sono però state di recente colmate grazie al corposo 
lavoro di Grottolo et al. (2016) che, in una nota dedi-
cata ai Carabidi del bacino superiore del Fiume Oglio, 
hanno fornito un consistente nucleo di dati riguardanti 
il territorio oggetto di questo lavoro. Per questo mo-
tivo ci è sembrato utile integrare tali dati proponendo 
un lavoro di sintesi sulla carabidofauna che popola la 
valle.  

Il catalogo delle specie censite in questo territo-
rio si basa sui dati raccolti personalmente dagli autori, 
su dati forniti gentilmente da colleghi e, soprattutto, su 
dati desunti dalla letteratura. 

Per la nomenclatura delle specie si è fatto rife-
rimento alla Checklist dei Carabidi italiani elaborata da 
Casale et al. (2025), mentre il corotipo di competenza 
di ciascuna di esse è quello fornito da Vigna Taglianti 
(2005). Per ogni stazione sono riportati la citazione bi-
bliografica, il raccoglitore o la collezione in cui è con-
servato il materiale (AVT=Augusto Vigna Taglianti; 
FZ=Francesco Zaccheo; GA=Gianni Allegro; 
LB=Luigi Bisio; PG=Piero Giuntelli). 
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Fig. 4. Il Cimone della Bagozza visto dal Lago Campelli 
(foto Bisio 30.V.1992). Alle pendici del monte sono stati 
censiti Carabus castanopterus, Nebria lombarda, N. soror 
e Trechus barii.
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CATALOGO TOPOGRAFICO 
1. Cicindela (Cicindela) campestris campestris Linné, 

1758 
Dintorni del Passo della Presolana (Colere) m 1320 
(Grottolo et al., 2016); Passo della Manina (Vilminore 
di Scalve) m 1700 (Grottolo et al., 2016) i Fondi (Schil-
pario) m 1340 (Grottolo et al., 2016); Passo di Corna 
Busa (Azzone) m 1940 (Grottolo et al., 2016). 
C. campestris si rinviene frequentemente in radure so-
leggiate o lungo i sentieri soprattutto nei piani submon-
tani e montani (Pesarini & Monzini, 2011a). Più 
raramente si osserva anche in quello alpino.  
Corotipo: Paleartico (PAL). 
 
2. Cicindela (Cicindela) gallica Brullé, 1834 
Val di Scalve (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); 
Passo Venano (Schilpario) m 2350 (Grottolo et al., 
2016); Lago di Valbona (Passo del Vivione, Schilpario) 
m 2100 (LB & PG). 
C. gallica è una specie legata alle praterie dell’orizzonte 
alpino, spesso molto comune. 
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
3. Cicindela (Cicindela) hybrida transversalis Dejean 

in Latreille & Dejean, 1822 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); forra del Dezzo (Colere) m 670 (Grottolo et al., 
2016); Valle del Gleno (Vilminore di Scalve) (Grottolo 
et al., 2016); Schilpario (Magistretti, 1965; Monzini, 
2008; Grottolo et al., 2016). 
Presente in Italia con la ssp. transversalis, C. hybrida 
popola il greto sabbioso o ciottoloso dei fiumi e torrenti, 
sia in pianura, sia  in montagna (Pesarini & Monzini, 
2011a). 
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
4.     Cicindela (Cicindela) sylvicola Dejean in Latreille 

& Dejean, 1822 
Monte Gleno (Magistretti, 1965; Monzini , 2008; Grot-
tolo et al., 2016). 
Diffusa in Italia lungo l’arco alpino e gli Appennini cen-
tro-settentrionali, C. sylvicola si osserva in radure e sen-
tieri di boschi montani a quote comprese fra i 1.000 e i 
1.500 m (Pesarini & Monzini, 2011a). 
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
5.     Carabus (Tachypus) cancellatus emarginatus 

Duftschmid, 1812 
Valle Richetti (Colere) (Grottolo et al., 2016); Pizzo 

della Presolana (Magistretti, 1965; Casale et al., 2006). 
C. cancellatus è una specie dotata di ampia valenza 
ecologica che predilige soprattutto le formazioni 
aperte (prati, pascoli, coltivi e radure dei boschi) e 
che si rinviene dalla pianura sino a 2000 m (Casale et 
al., 1982). 
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
6.     Carabus (Mesocarabus) problematicus proble-

maticus Herbst, 1786 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
Presente in Italia lungo catena alpina e l’Appennino set-
tentrionale, dove è diffuso dal piano montano a quello 
alpino, C. problematicus è una specie termofila che si 
osserva lungo pendii ben esposti e spesso in ambienti 
xerici. 
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
7.     Carabus (Orinocarabus) castanopterus A. Villa 

& G.B. Villa, 1833 
Monte Scanapà (Allegro, 2000; Casale et al., 2006; 
Grottolo et al., 2016); Pizzo della Presolana (Magi-
stretti, 1965; Franz, 1971; Casale et al., 2006; Volto-
lina, 2016); verso il Rifugio Albani, Pizzo della 
Presolana, m 1700 (FZ); Rifugio Albani (versante N 
del Pizzo della Presolana) m 1993 (Lanza, 1994); Ri-
fugio Albani (Colere) m 1940 (Grottolo et al., 2016); 
Rifugio Albani (Pizzo della Presolana, versante N) m 
1900 (GA); Lago Polzone (Pizzo della Presolana, Co-
lere) m 1900 (LB & PG); Monte Ferrante (Grottolo et 
al., 2016); alta Val di Gleno (Vilminore di Scalve) m 
2350 (Grottolo et al., 2016); Schilpario, lungo la 
strada per il Passo Venano (Lanza, 1994); Passo del 
Vivione (Magistretti, 1965; Casale et al., 2006; Grot-
tolo et al., 2016); Dintorni del Passo del Vivione 
(Schilpario) m 1328 (Lanza, 1994); Lago di Valbona 
(Passo del Vivione, Schilpario) m 2100 (LB & PG); 
Lago di Campelli (Schilpario) m 1680 (Lanza, 1994); 
Passo Campelli (Schilpario) m 1800 (LB & PG); 
Monte Concarena (Magistretti, 1965; Casale et al., 
2006; Grottolo et al., 2016); Cimone della Bagozza 
(Schilpario) m 2000 (LB & PG); Località Glaiola 
(Schilpario) m 1950 (Grottolo et al., 2016); versante 
Est Pizzo Tornello (Schilpario) m 2600 (Grottolo et 
al., 2016); Malga Epolo (Schilpario) (Lanza, 1994). 
Endemita noto del Canton Ticino, delle Alpi e Prealpi 
Bergamasche e della Valtellina, C. castanopterus è una 
specie montana, diffusa particolarmente in massicci cal-
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carei, dove si rinviene (tra i 1500 m e oltre i 2500 m di 
quota) come sublapidicola nei pascoli, lungo le morene, 
le doline e presso i nevai (Casale et al., 1982). 
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
8.     Carabus (Orinocarabus) linnaei Panzer, 1812 
Val di Scalve (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016). 
Diffuso in Italia nelle Alpi centro-orientali, dalle Car-
niche alle Dolomiti e alle Prealpi e alle Alpi bresciane, 
C. linnaei è presente in Provincia di Bergamo solo nella 
Val di Scalve. La specie si rinviene soprattutto nel piano 
montano nelle faggete e nei boschi di conifere. 
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
9.     Carabus (Oreocarabus) hortensis Linné, 1758 
Colere m 1200 (LB & PG); Schilpario (Binaghi, 1939; 
Magistretti, 1965; Lanza, 1994; Monzini, 2008; Grot-
tolo et al., 2016); i Fondi (Schilpario) m  1200 (Grottolo 
et al., 2016).  
Diffuso in Italia lungo le Alpi centro-orientali e noto in 
Lombardia del Bresciano e, marginalmente, della Val-
tellina, C. hortensis è presente in Provincia di Bergamo 
solo nella Val di Scalve (cfr. Casale et al., 2006; Mon-
zini, 2008). Prevalentemente silvicola, la specie pre-
senta un excursus altitudinale esteso dall’orizzonte 
submontano ai 2000 m (Casale et al., 1982). 
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
10.   Carabus (Pachystus) glabratus latior Born, 1895 
Pizzo della Presolana (Magistretti, 1965; Casale et al., 
2006). 
Elemento medio e Nord-europeo (isole britanniche 
comprese), nel nostro paese C. glabratus è presente solo 
nel Nord Italia, dove è diffuso, come elemento preva-
lentemente silvicolo, dalla pianura ai 2000 m di quota 
(Casale et al., 1982).  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
11.   Carabus (Tomocarabus) convexus hornschuchi 

Hoppe & Horschuch, 1825 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016: sub convexus dilatatus); Schilpario (Lanza, 1994: 
sub convexus dilatatus); Schilpario m 1300 (LB & PG); 
Vallone del Vò (Schilpario) m 1100 (LB & PG). 
C. convexus è una specie diffusa dalle coste fino a oltre 
i 2.000 m. Generalmente silvicola, è più comune nei bo-
schi di latifoglie, lungo i sentieri o nelle radure, ma si 
rinviene talora anche nelle praterie alpine (Casale et al., 
1982). Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 

12.   Carabus (Platycarabus) creutzeri kircheri (Ger-
mar, 1824) 

Conca del Lago Polzone (Colere) m 1900 (Grottolo et 
al., 2016); Lago Polzone (Pizzo della Presolana, Colere) 
m 1900 (LB & PG); Pizzo della Presolana (Magistretti, 
1965; Casale et al., 2006); Pizzo Presolana (Colere) m 
1300 (Grottolo et al., 2016); verso il Rifugio Albani, 
Pizzo della Presolana, m 1700 (FZ); Baita Bassa del 
Gleno (Vilminore di Scalve) m 1550 (Grottolo et al., 
2016); Conca di Baione (Lago Campelli, Schilpario) m 
1700 (LB & PG). 
C. creutzeri è un elemento proprio delle Alpi e Prealpi 
centrali ed orientali, dal Lago di Lugano e di Como alla 
Carinzia, alla Carniolia ed alla Liburnia (Casale et al., 
1982). L’areale della ssp. kircheri si sovrappone par-
zialmente a quello di C. depressus (nelle Dolomiti e 
nelle Alpi e nelle Prealpi Orobie) che sostituisce nei 
massicci calcarei (cfr. Brandmayr & Zetto Brandmayr, 
1979; Brandmayr et al.,1988; Casale & Vigna Taglianti, 
2005). È una specie prevalentemente silvicola, comune 
particolarmente nei boschi e nelle foreste, che rag-
giunge i 2000-2500 m in molte valli alpine (Casale et 
al., 1982). 
Corotipo: E-Alpino (ALPE). 
 
13.   Carabus (Platycarabus) depressus depressus Bo-

nelli, 1810 
Pizzo della Presolana (Casale et al., 2006); verso il Ri-
fugio Albani (Pizzo della Presolana, Colere) m 1700-
1900 (LB & PG); Schilpario (Magistretti, 1965; 
Monzini, 2008; Casale et al., 2006; Grottolo et al., 
2016); Valle del Vò (Schilpario) m 2100 (Grottolo et 
al., 2016); Vallone del Vò (Schilpario) m 1100-1200 
(LB & PG); Passo del Vivione (Magistretti, 1965; 
Grottolo et al., 2016; Casale et al., 2006); dintorni del 
Passo del Vivione (Schilpario)  m 2154 (Lanza, 1994: 
sub bonellii); strada per i Fondi (Schilpario) m 1180 
(Grottolo et al., 2016); versante est Pizzo Tornello 
(Schilpario) m 2600 (Grottolo et al., 2016). 
C. depressus è un elemento diffuso in gran parte della 
catena alpina sui due versanti, dalle Alpi Marittime 
all’Austria. Eualpino nelle Alpi Marittime, esso 
scende fino a 800-900 m di quota nelle aree più set-
tentrionali, più fresche e assai piovose (Casale et al., 
1982). La specie viene sostituita dall’affine C. creut-
zeri su substrati carbonatici, anche se sono comunque 
noti casi di sintopia tra le due specie osservati rispet-
tivamente da Monzini (cfr. Casale & Rapuzzi, 2015) 
e da Monguzzi (cfr. Bisio & Giuntelli, 2021). L’ibrido 
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tra le due specie è stato descritto da Casale & Ra-
puzzi, (2015).  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
14.   Carabus (Megodontus) germarii germarii Sturm, 

1815 
Dintorni Rifugio Albani (Colere) m 2100 (Grottolo et 
al., 2016); sentiero 403 per rifugio Albani (Colere) m 
1500 (Grottolo et al., 2016); Schilpario (Lanza, 1994; 
Monzini, 2008); Passo del Vivione (Magistretti, 1965; 
Casale et al., 2006; Grottolo et al., 2016); Passo del Vi-
vione m 2154 (Lanza, 1994); Fondi (Schilpario) m 
1200 (Grottolo et al., 2016). 
C. germarii è un elemento Alpino-Balcanico, distribuito 
dalle Alpi occidentali all’Ungheria, attraverso la Pia-
nura Padana e marginalmente lungo l’Appennino set-
tentrionale. La ssp. nominale è diffusa dalle Alpi Giulie 
alle Orobie e al Canton Ticino. È una specie euriecia, 
comune tanto nei boschi e nelle foreste quanto nella 
prateria alpina, nei prati, nei campi e nei coltivi di pia-
nura (Casale et al., 1982). 
Corotipo: S-Europeo (SEU). 
 
15.   Cychrus angustatus Hoppe & Hornschuch, 1825 
Dintorni Passo della Presolana (Colere) m 1320 
(Grottolo et al., 2016); Pizzo della Presolana m 2100 
(Grottolo et al., 2016); verso il Rifugio Albani (Pizzo 
della Presolana, Colere) m 1700-1900 (LB & PG); 
Schilpario (Lanza, 1994); Schilpario m 1200 (LB & 
PG); Vallone del Vò (Schilpario) m 1100-1200 (LB 
& PG); Passo Campelli (Schilpario) m 1950 (Grottolo 
et al., 2016); Passo Campelli (Schilpario) m 1800 (LB 
& PG); Pizzo Camino (Schilpario) m 2000 (Grottolo 
et al., 2016); Malga Epolo (Schilpario) m 1300-1500 
(LB & PG). 
C. angustatus è diffuso lungo tutta la catena alpina e 
prealpina, ma risulta molto più frequente nelle Alpi e 
Prealpi centro-orientali. Specie montana, la si rinviene 
dal Fagetum (1000-1700 m) fino ai pascoli alpini oltre 
i 2.200 m (Casale et al., 1982). 
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
16.   Cychrus caraboides caraboides (Linné, 1758) 
Monte Concarena (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
2016); Passo Campelli (Magistretti, 1965; Grottolo et 
al., 2016); i Fondi (Schilpario) m 1250 (Grottolo et al., 
2016). 
C. caraboides è una specie che dalla pianura sale oltre 
i 2000-2400 m. Predilige le foreste di latifoglie, mentre  

risulta meno frequente nei pascoli alpini (Casale et al., 
1982). 
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
17.   Cychrus cylindricollis Pini, 1871 
Pizzo della Presolana (K. Daniel, 1908; Holdhaus, 
1954; Lanza, 1994; Monzini, 2008; Voltolina, 2016); 
conca del Lago Polzone (Colere) m 1835 (Grottolo et 
al., 2016); Lago Polzone (Pizzo della Presolana, Colere) 
m 1900 (LB & PG); Pizzo Presolana (Colere) m 1500 
(Grottolo et al., 2016); verso il Rifugio Albani, Pizzo 
della Presolana, m 1700 (FZ); Rifugio Albani (Pizzo 
della Presolana) (Casale et al., 2006); Pizzo Presolana, 
rifugio Albani (Grottolo et al., 2016); Rifugio Albani 
(Pizzo della Presolana, versante N) m 1900 (GA); 
Monte Venerocolo (Daniel, 1908; Holdhaus, 1954; Ma-
gistretti, 1965; Monzini, 2008); Monte Mengol (Schil-
pario) m 1700 (Valle & Pantini, 2010); Conca di Baione 
(Schilpario) m 2100 (Valle & Pantini, 2010); Pizzo Ca-
mino (Magistretti, 1965; Monzini, 2008; Casale et al., 
2006; Grottolo et al., 2016); Pizzo Camino (Schilpario) 
m 2100 (Valle & Pantini, 2010); Pizzo Camino (Schil-
pario) m 2000 (Grottolo et al., 2016). 
Cychrus cylindricollis è un endemita diffuso dalle Alpi 
e Prealpi Bergamasche al Monte Baldo e ai Monti Les-
sini dove popola, con colonie piuttosto localizzate, al-
cuni distretti di rifugio carbonatici. La specie, che si 
rinviene sotto grandi massi e tra la ghiaia di conche 
umide interessate da innevamento prolungato, è stret-
tamente legata alla presenza di Helix frigida De Cristo-
fori & Jan, 1832, di cui si nutre (Casale et al., 1982; 
Grottolo et al., 2016). Casale & Vigna Taglianti (1992) 
ne hanno descritto la morfologia larvale. 
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
18.   Cychrus italicus Bonelli, 1810 
Colere m 1200 (LG & PG); Galleria salendo a Cima 
Gulter (Colere) m 1350 (Grottolo et al., 2016). 
Specie endemica italiana, diffusa in tutta l’Italia conti-
nentale ad eccezione del Veneto, del Friuli Venezia Giu-
lia e della parte meridionale della Puglia, C. italicus 
popola ambienti molto diversi dalla pianura fino ai 
1.500 m di quota (raramente si spinge fino ai 2.000 m) 
(Casale et al., 1982). 
Corotipo: Alpino-Appenninico (ALAP). 
 
19.   Cychrus attenuatus attenuatus (Fabricius, 1792) 
Malga Voia (Schilpario) m 1500 (Grottolo et al., 2016). 
C. attenuatus è una specie per lo più montana, ma non 
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strettamente alticola, che si rinviene da poche centinaia 
di metri sul livello del mare a 2000-2400 m. È più fre-
quente in boschi e foreste, particolarmente di faggio o 
di conifere, pur essendo comunque presente anche negli 
alti pascoli, presso i nevai e tra gli sfasciumi (Casale et 
al., 1982). 
Corotipo: Centroeuropeo (CEU).  
 
20.   Nebria (Nebriola) fontinalis fontinalis K. Daniel 

& J. Daniel, 1890 
Lago di Valbona (Passo del Vivione, Schilpario) m 2100 
(LG & PG). 
Specie diffusa nelle Alpi Bergamasche, Bresciane, Giu-
dicarie e Ticinesi (Magistretti, 1965; Pesarini & Mon-
zini, 2011a), N. fontinalis è un elemento ripicolo 
stenotermo, legato ad acque fredde, che si rinviene nei 
torrentelli convoglianti acque sorgive e di fusione, 
spesso semisommerso tra i sassi o sotto i muschi. Foca-
rile (1973) considera questo taxon come una delle specie 
guida del Nebrietum fontinale, coleotterocenosi che oc-
cupa i bordi e il letto dei rigagnoli e torrentelli convo-
glianti acque sorgive e/o di fusione a bassa temperatura. 
Nel territorio in oggetto è nota solo della stazione citata, 
ma è possibile che abbia una diffusione maggiore. 
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
21.   Nebria (Boreonebria) rufescens (Stroem, 1768) 
Diga del Gleno (Vilminore di Scalve) m 1534 (Grottolo 
et al., 2016); Ronco, Torrente Vò (Schilpario) m 1070 
(Grottolo et al., 2016); Malga Campelli di sotto (Schil-
pario) m 1610 (Grottolo et al., 2016); Conca di Baione 
(Lago Campelli, Schilpario) m 1700 (LB & PG); i 
Fondi (Schilpario) m 1200 (Grottolo et al., 2016). 
N. rufescens è una specie ripicola molto comune che 
popola le sponde dei torrenti montani.  
Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
22.   Nebria (Eunebria) jockischii Sturm, 1815 
Val di Scalve (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); 
Malga Venano di Sotto, Torrente Vò (Schilpario) m 
1530 (Grottolo et al., 2016). 
Elemento eualpino e montano, N. jockischii è una spe-
cie tendenzialmente ripicola e igrofila (Magistretti, 
1965), generalmente molto comune.  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
23.   Nebria (Eunebria) picicornis picicornis (Fabri-

cius, 1792) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 

2016); Dezzo (Azzone) (Magistretti, 1965; Grottolo et 
al., 2016); Ronco, riva del Torrente Vò (Schilpario) m 
1070 (Grottolo et al., 2016); Diga del Gleno (Vilminore 
di Scalve) m 1534 (Grottolo et al., 2016). 
Elemento ripicolo diffuso nell’Italia Settentrionale dalla 
Pianura Padana ai fondovalle alpini, N. picicornis ha 
una maggior diffusione a Nord del Po con la sola ecce-
zione del Piemonte dove è nota anche nelle Alpi Marit-
time e Liguri (cfr. Bisio & Giuntelli, 2019; Bisio et al., 
2016; Bisio et al., 2018). La specie è molto comune sui 
greti ciottolosi.  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
24.   Nebria (Oreonebria) castanea brunnea (Duft-

schmid, 1812) 
Versante Est Pizzo Tornello (Schilpario) m 2600 (Grot-
tolo et al., 2016). 
Secondo Focarile & Casale (1978), N. castanea è un 
elemento perinivale in senso stretto, cioè un 
predatore/necrofago di pabulum alloctono in grado di 
muoversi sulla neve per cibarsi degli insetti portati in 
quota dalle correnti ascensionali e ricaduti sul nevaio 
stesso. Focarile (1973) la considera una delle specie 
guida del Nebrietum nivale, coleotterocenosi che po-
pola i margini dei nevai temporanei e semipermanenti 
su substrati già parzialmente evoluti e colonizzati al-
meno in parte dalla prateria alpina.  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
25.   Nebria (Oreonebria) lombarda (K. Daniel & J. 

Daniel, 1890) 
Pizzo della Presolana (Magistretti, 1965; Franz, 1971; 
Voltolina, 2016); Pizzo Presolana, Rifugio Albani (Co-
lere) (Grottolo et al., 2016); Rifugio Albani (Pizzo della 
Presolana, versante N) m 1900 (GA); verso il Rifugio 
Albani, Pizzo della Presolana, m 1700 (FZ); Pizzo Pre-
solana, Rifugio Albani (Colere) m 1950 (AVT); Pizzo 
della Presolana m 2200 (Valle & Pantini, 2010); Conca 
del Lago di Polzone (Colere) m 1850 (Grottolo et al., 
2016); Lago Polzone (Pizzo della Presolana, Colere) m 
1900 (LB & PG); Monte Ferrante (Grottolo et al., 
2016); Schilpario (Magistretti, 1965; Monzini, 2008; 
Grottolo et al., 2016); Lago di Valbona (Passo del Vi-
vione, Schilpario) m 2100 (LB & PG); Valle Asinina 
(Schilpario) (Holdhaus, 1954); Passo Campelli (Schil-
pario) m 1900 (Valle & Pantini, 2010); verso Passo 
Campelli (Schilpario) m 1800 (Grottolo et al., 2016); 
Cimone della Bagozza (Schilpario) m 2000 (LB & PG); 
Monte Concarena (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
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2016); Pizzo Camino (Schilpario) m 2100 (Valle & 
Pantini, 2010); Pizzo Camino (Schilpario) m 2000 
(Grottolo et al., 2016); versante est del Pizzo Torrezzo 
(Schilpario) m 2600 (Grottolo et al., 2016). 
Endemita delle Alpi e Prealpi Orobie, N. lombarda è 
una specie orofila che popola conche fredde e nevose 
sopra i 1700-1800 m di quota. Come N. castanea, è pro-
babilmente un elemento perinivale in senso stretto 
(sensu Focarile & Casale, 1978), cioè un predatore/ne-
crofago di pabulum alloctono che si muove nottetempo 
sulla superficie dei nevai per nutrirsi della microfauna 
portata in quota dalle correnti ascensionali.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
26.   Nebria (Oreonebria) soror K. Daniel, 1903 
Cimone della Bagozza (Schilpario) m 2000 (LB & PG); 
Pizzo Camino (Schilpario) m 2000 (Grottolo et al., 
2016). 
N. soror è attualmente considerata una specie monoti-
pica dopo che Bonelli et al. (2025) hanno elevato al 
rango specifico N. (O.) tresignore (Szallies & Huber, 
2014). Mentre la prima è diffusa nel gruppo montuoso 
Adamello-Presanella, sul Monte Baldo e nell’alto ba-
cino idrografico della Val Camonica (cfr. Ledoux & 
Roux, 2005; Grottolo et al., 2016; Bonelli et al., 2025), 
la seconda è un’endemita del crinale orobico (cfr. car-
tina corologica in Gobbi et al., 2018 e Bonelli et al., 
2025). Le stazioni sopra citate, entrambe lungo il ver-
sante sinistro della Val di Scalve, rappresentano proba-
bilmente il limite occidentale dell’areale di N. soror; il 
solco vallivo del territorio in oggetto segna probabil-
mente il confine con l’areale di N. tresignore. Infatti, 
anche se di quest’ultima specie non si conoscono a 
tutt’oggi popolazioni della destra orografica della Val 
di Scalve, essa è comunque nota nel Ghiacciaio del Tro-
bio (Tampucci et al., 2015; Bonelli et al., 2025; Valle 
et al., 2025), situato in Val Seriana appena al di là del 
crinale che separa le due valli. Come N. tresignore, 
anche N. soror è un elemento perinivale e periglaciale 
in senso stretto che, in alta quota, colonizza ambienti 
estremi quali morene, falde detritiche, fronti glaciali e 
rock glaciers non ancora o scarsamente colonizzati 
dalla vegetazione pioniera, quindi molto poveri di so-
stanza organica autoctona (cfr. Gobbi et al., 2014).  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
27.   Notiophilus aquaticus (Linné, 1758) 
Versante est Pizzo Tornello (Schilpario) m 2600 (Grot-
tolo et al., 2016); Lago del Venerocolo (Schilpario) 
(Magistretti, 1965; Monzini, 2008). 

Eualpino e montano secondo Magistretti (1965), N. 
aquaticus si rinviene soprattutto nelle praterie della fa-
scia alpina, spesso sopra i 2000 m.  
Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
28.   Notiophilus biguttatus (Fabricius, 1779) 
Pizzo della Presolana m 2000 (Franz, 1971); Pizzo della 
Presolana (Colere) m 2000 (Grottolo et al., 2016); verso 
il Rifugio Albani, Pizzo della Presolana, m 1700 (FZ); 
Schilpario (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965); Passo Campelli 
(Schilpario) m 1800 (LB & PG); Malga Epolo (Schil-
pario) m 1500 (LB & PG). 
N. biguttatus è un elemento prevalentemente silvicolo 
che frequenta soprattutto aree umide e fresche dell’oriz-
zonte submontano e del piano montano.  
Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
29.   Clivina collaris (Herbst, 1784) 
Schilpario (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
2016). 
Specie di norma ripicola, C. collaris si osserva preva-
lentemente su greti fangosi.  
Corotipo: Turanico-Europeo (TUE). 
 
30.   Dyschiriodes (Eudyschirius) abditus (Fedorenko, 

1993) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
Specie diffusa in ambiente montano lungo i fiumi e tor-
renti dei Carpazi e delle Alpi (Fedorenko, 1996), D. ab-
ditus è noto in Italia per poche stazioni (cfr. Magistretti, 
1965; Allegro & Bulirsch, 2012).  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
31.   Broscosoma relictum Weissmandl, 1935 
Pizzo della Presolana m 2000 (Franz, 1971; Voltolina, 
2016); Pizzo della Presolana m 2200 (Valle & Pantini, 
2010); Conca del Lago di Polzone (Colere) m 1840 
(Grottolo et al., 2016); Pizzo della Presolana, rifugio 
Albani (Grottolo et al., 2016); Rifugio Albani (Pizzo 
della Presolana, versante N) m 1900 (GA); Lago Pol-
zone (Pizzo della Presolana, Colere) m 1900 (LB & 
PG); verso il Rifugio Albani, Pizzo della Presolana, m 
1700 (FZ); Monte Ferrante (Cima Bianca, Colere) m 
2100 (Grottolo et al., 2016); Pizzo Camino (Schilpario) 
m 2000 (Grottolo et al., 2016). 
Il genere Broscosoma ha una distribuzione disgiunta 
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alpino-asiatica (cfr. cartine di distribuzione del genere 
Broscosoma in Giachino & Vailati, 1993 e in Casale 
& Vigna Taglianti, 2005) ed è presente in Italia con 
due sole specie: B. relictum, endemita delle Alpi Oro-
bie, e B. baldense Rosenhauer, 1846, diffuso nelle Pre-
alpi Bresciane e dalle Giudicarie al Monte Baldo e al 
Pasubio (Pesarini & Monzini, 2011a; Grottolo et al., 
2016). B. relictum è una specie predatrice che si rin-
viene principalmente presso ghiaioni, morene e scar-
pate sassose.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
32.   Thalassophilus longicornis (Sturm, 1825) 
Schilpario (Magistretti, 1965; Casale et al., 2006; Mon-
zini, 2008; Grottolo et al., 2016); Ronco, Torrente Vò 
(Schilpario) m 1070 (Grottolo et al., 2016). 
T. longicornis è una specie ripicola diffusa dalla pianura 
al piano alpino che si rinviene nei greti di torrenti e 
fiumi. Corotipo: Europeo (EUR). 
 
33.   Perileptus (Perileptus) areolatus areolatus 

(Creutzer, 1799) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
P. areolatus è una specie ripicola diffusa dalla pianura 
al piano montano che, spesso comune, è peraltro elusiva 
a causa delle piccole dimensioni.  
Corotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM). 
 
34.   Trechus (Trechus) barii Focarile, 1949 
Val di Scalve (Magistretti, 1965); Conca del lago di 
Polzone (Colere) m 1840 (Grottolo et al., 2016); Lago 
Polzone (Pizzo della Presolana, Colere) m 1900 (LB 
& PG); Pizzo della Presolana (Voltolina, 2016); Pizzo 
della Presolana m 2100 (Degiovanni & Magrini, 
2019); Rifugio Albani (Pizzo della Presolana) m 
2000-2100 (Casale et al., 2006); Pizzo della Preso-
lana, Rifugio Albani (Grottolo et al., 2016); Rifugio 
Albani (Pizzo della Presolana, versante N) m 1900 
(GA); Monte Ferrante m 2100 (Casale et al., 2006); 
Passo Belviso (Vilminore di Scalve) m 2520 (Grot-
tolo et al., 2016); Schilpario (Casale et al., 2006); 
Passo del Vò (Focarile, 1950a; Franz,1971; Grottolo 
et al., 2016); Passo Sellerino (Focarile, 1950a; 
Franz,1971; Grottolo et al., 2016); Passo Sellerino m 
2300 (Focarile, 1950a); versante Est del Pizzo Tor-
nello (Schilpario) m 2600 (Grottolo et al., 2016); 
Passo Campelli (Schilpario) m 1900 (Valle & Pantini, 
2010); Pizzo Camino m 2000 (locus typicus) (Foca-

rile, 1949, 1950a); Cimone della Bagozza (Schilpa-
rio) m 2000 (LB & PG); Pizzo Camino (Magistretti, 
1965; Monzini, 2008; Casale et al., 2006; Grottolo et 
al., 2016); Pizzo Camino (Schilpario) m 2100 (Valle 
& Pantini, 2010). 
Endemita dell’alta Val di Scalve (Magistretti,1965), T. 
barii sconfina marginalmente sul versante della Val Ca-
monica tra il Cimone della Bagozza e il Pizzo Camino 
(cfr. Grottolo et al., 2016).  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
35.   Trechus (Trechus) magistrettii Focarile, 1949 
Pizzo Presolana, versante Nord-Est m 2.000 (locus ty-
picus) (Focarile, 1949, 1950a); Pizzo della Presolana  
(Magistretti, 1965; Casale et al., 2006; Voltolina, 2016); 
Pizzo della Presolana (versante N) m 2000-2300 (Ca-
sale et al., 2006); Pizzo della Presolana m 2200 (Valle 
& Pantini, 2010); Pizzo della Presolana m 2100 (De-
giovanni & Magrini, 2019); Conca del Lago Polzone 
(Colere) m 1840 (Grottolo et al., 2016); Lago Polzone 
(Pizzo della Presolana, Colere) m 1900 (LB & PG); 
Pizzo Presolana, rifugio Albani (Grottolo et al., 2016); 
Rifugio Albani (Pizzo della Presolana, versante N) m 
1900 (GA); Presolana versante NE (Grottolo et al., 
2016). 
Stenoendemita delle Prealpi Bergamasche, T. magistret-
tii è una specie attualmente nota solo del Pizzo della 
Presolana (Degiovanni & Magrini, 2019).  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC). 
 
36.   Trechus (Trechus) schwienbacheri Donabauer & 

Lebenbauer, 2003 
Passo della Presolana m 1200 (Donabauer & Lebenba-
uer, 2003); Colere m 1000 (LB & PG); Spiaggione del 
Dezzo Colere, m 720 (Grottolo et al., 2016); Schilpario 
(Magistretti, 1965: sub fairmairei); i Fondi (Schilpario) 
m 1250 (Grottolo et al., 2016); Passo Campelli (Foca-
rile, 1950b: sub fairmairei; Magistretti, 1965: sub fair-
mairei); Conca di Baione (Lago Campelli, Schilpario) 
m 1700 (LB & PG); Pizzo Camino m 1000-1500 (Do-
nabauer & Lebenbauer, 2003). 
Endemita del Trentino, del Veneto e della Lombardia, 
T. schwienbacheri è una specie silvicola del piano mon-
tano che si rinviene anche in cavità naturali e artificiali 
(Grottolo et al., 2016; Degiovanni & Magrini, 2019). 
Secondo Grottolo et al. (2016), le vecchie segnalazioni 
riguardanti la presenza di T. fairmairei Pandellé, 1867 
in Val di Scalve sono da riferire a questa specie.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC). 
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37.   Boldoriella (Insubrites) binaghii binaghii Buc-
ciarelli, 1978 

Colere (Monzini, 2008); Pizzo della Presolana, versante 
Nord, Altipiano “Mare in burrasca” (Colere) m 2000 
(Sciaky, 1982); Pizzo della Presolana m 2000 (Valle & 
Pantini, 2010); Pizzo della Presolana (Monguzzi, 1982; 
Monzini, 2008; Voltolina, 2016); Lago di Polzone 
(Pizzo della Presolana)m 2000 (Casale et al., 2006); 
Conca del Lago di Polzone (Colere) m 1840 (Grottolo 
et al., 2016); Monte Ferrante (Cima Bianca, Colere,) m 
2100 (Grottolo et al., 2016). 
B. binaghii s.l. è uno stenoendemita diffuso nelle Alpi 
Orobie che occupa i massicci del Pizzo Arera, del 
Monte Alben e Pizzo della Presolana (ssp. nominale) e 
la destra orografica dell’alta Val Brembana (ssp. leo-
nardii) (Pesarini & Monzini, 2011a). La specie, che fa 
registrare una presenza marginale in Val di Scalve, è un 
elemento microclasibionte alticolo dalla spiccata crio-
filia, legato a substrati carbonatici (Monguzzi, 1982).  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
38.   Boldoriella (Insubrites) serianensis (Breit, 1913) 

s.l. 
La specie è presente in valle con due sottospecie: 
ssp. serianensis (Breit, 1913)  
Pizzo della Presolana m 2200 (Bucciarelli, 1978; Mon-
guzzi, 1982; Monzini, 2008; Voltolina, 2016); Pizzo 
della Presolana, versante Nord, Altipiano “Mare in bur-
rasca” (Colere) m 2000 (Sciaky, 1982); Monte Barba-
rossa (versante N) m 1900 (Casale et al., 2006); Passo 
Manina (Vilminore di Scalve, Nona) m 1500 (Buccia-
relli, 1978; Monguzzi, 1982; Monzini, 2008; Casale et 
al., 2006; Grottolo et al., 2016); Passo Manina (Preso-
lana) m 1700 (Valle & Pantini, 2010). 
ssp. rosai Bucciarelli, 1978 
Passo Campelli m 1900 (locus typicus) (Bucciarelli, 
1978; Monguzzi, 1982; Valle & Pantini, 2010; Grottolo 
et al., 2016); verso Passo Campelli (Schilpario) m 1800 
(Grottolo et al., 2016); Monte Campione (Casale et al., 
2006); Pizzo Camino (Schilpario) m 1300 (Grottolo et 
al., 2016). 
La specie è una stenoendemita delle Alpi Orobie orien-
tali. La ssp. nominale è diffusa lungo la dorsale che se-
para l’alta Val Seriana dalla Val di Scalve, mentre la ssp. 
rosai occupa la testata e il versante sinistro della valle 
in oggetto. Si tratta di un elemento microclasibionte al-
ticolo che vive indifferentemente in substrati carbona-
tici o cristallini.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC). 

39.   Boldoriella (Insubrites) trezzii Monguzzi, 2019 
Cavità artificiale a SE di Pizzo Plagna, Giogo della Pre-
solana (Colere), m 1400 (locus typicus) (Monguzzi, 
2019). 
Stenoendemita della Val di Scalve, la specie è nota solo 
della stazione citata.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC). 
 
40.   Allegrettia pedersolii Vailati, 2017  
Cavità artificiale a SE di Pizzo Plagna, Giogo della Pre-
solana (Colere), m 1400 (locus typicus) (Vailati, 2017). 
Anche A. pedersolii è nota solo della stazione citata.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC). 
 
41.   Duvalius winklerianus winklerianus Jeannel, 

1936 
Ronco, riva del Torrente Vò (Schilpario) m 1070 (Grot-
tolo et al., 2016). 
Endemita delle Alpi e Prealpi Bergamasche e delle Pre-
alpi Bresciane, D. winklerianus si rinviene presso il 
greto di torrenti e spesso in grotta.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
42.   Tachyura (Tachyura) sexstriata (Duftschmid, 

1812) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Ronco, riva del Torrente Vò (Schilpario) m 1070 
(Grottolo et al., 2016). 
Elemento ripicolo molto comune diffuso dalla pienura 
al piano montano.  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
43.   Asaphidion caraboides (Schrank, 1781) 
Spiaggione Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
Specie ripicola legata soprattutto a greti sabbiosi, A. ca-
raboides è diffuso dalla pianura al piano montano.  
Corotipo: S-Europeo (SEU). 
 
44.   Asaphidion pallipes (Duftschmid, 1812) 
Spiaggione Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
Specie ripicola legata soprattutto a greti sabbiosi, an-
ch’essa diffusa dalla pianura al piano montano.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
45.   Asaphidion austriacum Schweiger, 1975 
Spiaggione Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); i Fondi, riva del Torrente Dezzo (Schilpario) m 
1250 (Grottolo et al., 2016). 
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Specie ripicola psammofila, diffusa dalla pianura al 
piano montano.  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
46.   Bembidion (Chlorodium) pygmaeum (Fabricius, 

1792) 
Spiaggione Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
Elemento ripicolo che si rinviene su greti limosi e sab-
biosi sia nei fiumi di pianura, sia nei torrenti montani.  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
47.   Bembidion (Metallina) lampros (Herbst, 1784) 
Val di Scalve (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); 
Pizzo della Presolana (Magistretti, 1965); Pradella 
(Schilpario) m 1100 (LB & PG); Passo del Vivione 
(Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); (Magistretti, 
1965; Grottolo et al., 2016); Malga Campelli di sotto 
(Schilpario) m 1630 (Grottolo et al., 2016); Monte 
Campione (Schilpario) (Magistretti, 1965; Grottolo et 
al., 2016); Passo Manina (Vilminore di Scalve) m 1700 
(Grottolo et al., 2016). 
B. lampros è un elemento ubiquitario molto frequente 
nelle formazioni aperte, sempre molto comune. 
Corotipo: Paleartico (PAL). 
 
48.   Bembidion (Trepanes) articulatum (Panzer, 

1796) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
Specie legata a substrati fangosi, B. articulatum si rin-
viene sia in biotopi paludosi, sia, come elemento ripi-
colo, nei fiumi di pianura e, più localizzato, nei torrenti 
montani.  
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
49.   Bembidion (Princidium) punctulatum (Drapiez, 

1821) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
Specie ripicola molto comune, spesso molto abbon-
dante su greti sabbiosi, B. punctulatum è diffuso dalla 
pianura al piano montano.  
Corotipo: Centroasiatico-Europeo-Mediterraneo 
(CEM). 
 
50.   Bembidion (Testedium) bipunctatum (Linné, 

1761) 
Pizzo della Presolana (Franz, 1971); Conca del lago 

Polzone (Colere) m 1833 (Grottolo et al., 2016); Passo 
Campelli (Schilpario) m 1800 (LB & PG); versante Est 
del Pizzo Tornello (Schilpario) m 2600 (Grottolo et al., 
2016). 
B. bipunctatum è una specie igrofila che popola i piani 
subalpino, alpino e altoalpino da 1800 a oltre 3000 m. 
Elemento perinivale spesso sintopico con le specie di 
Bembidion del subg. Testediolum ai margini dei nevai, 
rispetto a queste manifesta una maggior scelta igrofila; 
si rinviene infatti anche come elemento ripicolo lungo 
le rive dei laghi alpini e nelle torbiere d’alta quota 
(Bisio, 2009b).  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
51.   Bembidion (Bembidionetolitzkya) varicolor (Fa-

bricius, 1803) 
Diga del Gleno (Vilminore di Scalve) m 1534 (Grottolo 
et al., 2016); Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 
(Grottolo et al., 2016); Passo Campelli (Magistretti, 
1965: sub tricolor; Grottolo et al., 2016); Passo del Vi-
vione (Magistretti, 1965: sub tricolor; Grottolo et al., 
2016); Ronco, riva del TorrenteVò (Schilpario) m 1070 
(Grottolo et al., 2016); Vallone del Vò (Schilpario) m 
1100 (LB & PG). 
B. varicolor è un elemento ripicolo prevalentemente 
montano e submontano, diffuso nell’Italia continentale.  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
52.   Bembidion (Bembidionetolitzkya) conforme De-

jean, 1831 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Dezzo (Azzone) (Magistretti, 1965; Monzini, 
2008; Grottolo et al., 2016); Passo del Vivione (Magi-
stretti,1965; Grottolo et al., 2016); Schilpario (Magi-
stretti, 1965; Grottolo et al., 2016); Ronco, riva del 
Torrente Vò (Schilpario) m 1070 (Grottolo et al., 2016); 
Vallone del Vò (Schilpario) m 1100 (LB & PG). 
B. conforme è una specie ripicola, prevalentemente 
montana, diffusa lungo la catena alpina e l’Appennino 
Settentrionale.  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
53.   Bembidion (Bembidionetolitzkya) fasciolatum 

(Duftschmid, 1812) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
B. fasciolatum è una specie ripicola che popola soprat-
tutto grandi fiumi di pianura e montani.  
Corologia: Centroeuropeo (CEU). 
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54.   Bembidion (Bembidionetolitzkya) ascendens K. 
Daniel, 1902 

Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Ronco, riva del Torrente Vò (Schilpario) m 1070 
(Grottolo et al., 2016); Vallone del Vò (Schilpario) m 
1100 (LB & PG); confluenza Torrenti Povo e Dezzo 
(Vilminore di Scalve) m 780 (Grottolo et al., 2016). 
Elemento ripicolo montano e submontano, B. ascen-
dens è maggiormente legato a greti ciottolosi.  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
55.   Bembidion (Bembidionetolitzkya) pseudascen-

dens Manderbach & Müller-Motzfeld, 2004 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016: sub concoeruleum); confluenza Torrenti Povo e 
Dezzo (Vilminore di Scalve) m 780 (Grottolo et al., 
2016: sub concoeruleum); Laghetto del Gleno (Vilmi-
nore di Scalve) m 1540 (Grottolo et al., 2016: sub con-
coeruleum). 
B. pseudascendens, precedentemente considerato sino-
nimo di B. concoeruleum Netolitzky, 1943, è stato re-
centemente rivalutato da Neri (2016) che ne ha 
dimostrato la presenza in territorio italiano. B. concoe-
ruleum è invece da ritenere estraneo alla fauna del no-
stro paese.  
Corotipo: S-Europeo (SEU). 
 
56.   Bembidion (Bembidionetolitzkya) complanatum 
Heer, 1837 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
2016); Ronco, riva del Torrente Vò (Schilpario) m 1070 
(Grottolo et al., 2016); Vallone del Vò (Schilpario) m 
1100 (LB & PG). 
B. complanatum è una specie ripicola che si osserva su 
greti ciottolosi lungo le rive dei torrenti nel piano mon-
tano. Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
57.   Bembidion (Bembidionetolitzkya) longipes K. 

Daniel, 1902 
Val di Scalve (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016). 
B. longipes è un elemento ripicolo del tratto montano e 
subalpino di fiumi e torrenti. È diffuso lungo l’intero 
versante italiano delle Alpi (cfr. cartina corologica in 
Bonavita & Vigna Taglianti, 2005), ma nella maggior 
parte dei casi con reperti poco numerosi (a tale propo-
sito anche cfr. Ravizza, 1972, Bisio, 2009a). È noto di 
diverse stazioni lombarde (Magistretti, 1965; Monzini, 
2008; Grottolo et al., 2016). 
Corotipo: Centroeuropeo (CEU).  

58.   Bembidion (Bembidionetolitzkya) geniculatum 
geniculatum Heer, 1837 

Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); verso il Rifugio Albani, Pizzo della Presolana, 
m 1700 (FZ); Diga del Gleno (Vilminore di Scalve) m 
1534 (Grottolo et al., 2016); Monte Campione (Schil-
pario) (Magistretti, 1965); Passo del Vivione (Magi-
stretti, 1965); i Fondi (Schilpario), m 1250 (Grottolo et 
al., 2016); Vallone del Vò (Schilpario) m 1100 (LB & 
PG). 
Specie ripicola tra le più comuni lungo i corsi d’acqua 
montani, B. geniculatum è una specie diffusa in Italia 
soltanto nella sua parte continentale.  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
59.   Bembidion (Bembidionetolitzkya) tibiale (Duft-

schmid, 1812) 
Val di Scalve (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); 
Pizzo della Presolana (Magistretti, 1965); verso il Ri-
fugio Albani, Pizzo della Presolana, m 1700 (FZ); 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Diga del Gleno (Vilminore di Scalve) m 1534 
(Grottolo et al., 2016); Monte Campione (Schilpario) 
(Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); i Fondi (Schil-
pario) m 1250 (Grottolo et al., 2016); Ronco, riva del 
Torrente Vò (Schilpario) m 1070 (Grottolo et al., 2016); 
Vallone del Vò (Schilpario) m 1100 (LB & PG). 
B. tibiale è un elemento ripicolo comune lungo tutto 
l’arco alpino.  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
60.   Bembidion (Peryphiolus) monticola monticola 

Sturm, 1825 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
B. monticola è un elemento montano e submontano ti-
pico degli ambienti ripari dei torrenti di fondovalle 
(Grottolo et al., 2016). Presente nell’Italia settentrionale 
e centrale, è noto di poche stazioni perché è una specie 
che in molte valli alpine risulta oggettivamente spora-
dica (Bisio, 2009a). Le località lombarde attualmente 
note sono state segnalate da Monzini (2008) e da Grot-
tolo et al. (2016).  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
61.   Bembidion (Euperyphus) testaceum (Duft-

schmid, 1812) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
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B. testaceum è un elemento ripicolo maggiormente le-
gato a greti sabbiosi e limosi che si rinviene soprattutto 
in pianura e nell’orizzonte submontano.  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
62.   Bembidion (Testediolum) rhaeticum Heer, 1837 
Pizzo della Presolana (Magistretti, 1965: sub orobi-
cum); Pizzo della Presolana m 2100 (Franz, 1971); 
Conca del Lago Polzone (Colere) m 1900 (Grottolo et 
al., 2016); Passo Campelli (Schilpario) m 1800 (LB & 
PG); Val del Gleno (Vilminore di Scalve) m 2400 (Grot-
tolo et al., 2016);  Monte Ferrante (Cima Bianca, Co-
lere) m 2100 (Grottolo et al., 2016); Schilpario (De 
Monte, 1946: sub orobicum; Magistretti, 1965: sub oro-
bicum; Grottolo et al., 2016). 
B. rhaeticum è un elemento orofilo perinivale che, pre-
sente marginalmente in Valle d’Aosta (Valle di Gresso-
ney), è diffuso lungo il versante italiano dell’arco alpino 
tra il Biellese e il Trentino.  
Corotipo: S-Europeo (SEU). 
 
63.   Bembidion (Ocydromus) decorum decorum 

(Zenker in Panzer, 1799) 
Val di Scalve (Magistretti, 1965); Spiaggione del Dezzo 
(Colere) m 720 (Grottolo et al., 2016); Ronco, riva del 
Torrente Vò (Schilpario) m 1070 (Grottolo et al., 2016); 
Vallone del Vò (Schilpario) m 1100 (LB & PG). 
Elemento ripicolo eurizonale, B. decorum è una specie 
molto comune e diffusa dalla pianura al piano montano. 
Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE). 
 
64.   Bembidion (Peryphus) tetracolum Say, 1823 
Pizzo della Presolana (Magistretti, 1965: sub ustula-
tum); Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo 
et al., 2016); Schilpario (Magistretti, 1965: sub ustula-
tum; Grottolo et al., 2016); i Fondi (Schilpario) m 1250 
(Grottolo et al., 2016); Malga Campelli di sotto (Schil-
pario) m 1610 (Grottolo et al., 2016). 
B. tetracolum è specie igrofila molto comune che po-
pola soprattutto le rive dei corsi d’acqua. La si rinviene 
anche nei boschi, nei campi e nei prati umidi ed è molto 
frequente su suoli rimaneggiati e compattati (depositi 
di macerie o di materiali da costruzione).  
Corotipo: Paleartico (PAL).  
 
65.   Bembidion (Peryphus) bualei (Jacquelin du Val, 

1852) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Lago dei Campelli (Schilpario) m 1680 (Grot-

tolo et al., 2016); Ronco, riva del Torrente Vò (Schil-
pario) m 1070 (Grottolo et al., 2016); Vallone del Vò 
(Schilpario) m 1100 (LB & PG). 
Specie ripicola molto comune, diffusa dalla pianura al 
piano montano. 
Corotipo: Paleartico (PAL). 
 
66.   Bembidion (Peryphus) incognitum G. Müller, 

1931 
Passo del Vivione (Schilpario) m 1800 (LB & PG); 
Lago dei Campelli (Schilpario) m 1680 (Grottolo et al., 
2016). 
B. incognitum è un elemento ripicolo dei tratti montani, 
subalpini e alpini dei corsi d’acqua, ma anche diffuso 
in habitat umidi d’alta quota, come bordi di laghetti, 
nevai e ghiacciai, o anche in ghiaioni con substrato 
umido (Bonavita & Vigna Taglianti, 2005).  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
67.   Bembidion (Peryphanes) deletum Audinet-Ser-

ville, 1821 
Passo della Presolana m 1200 (FZ); Spiaggione del 
Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 2016); Monte 
Campione (Schilpario) (Magistretti, 1965: sub nitidu-
lum; Grottolo et al., 2016); Passo del Vivione (Magi-
stretti, 1965: sub nitidulum; Grottolo et al., 2016). 
B. deletum è un elemento ripicolo che si rinviene tal-
volta lungo le scarpate ancora instabili e prive di vege-
tazione a monte o a valle di strade, di piste forestali o 
di piste silvo-pastorali, analogamente alla specie se-
guente con la quale è spesso sintopico.  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
68.   Bembidion (Peryphanes) italicum De Monte, 

1943 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); confluenza torrenti Povo e Dezzo (Vilminore di 
Scalve) m 780 (Grottolo et al., 2016). 
Specie appartenente al gruppo di Bembidion (Pery-
phanes) brunnicorne Dejean, 1831, B. italicum è un 
taxon diffuso in gran parte dell’Italia continentale e 
in Sicilia (Neri et al., 2011) che, di norma, occupa 
prevalentemente substrati argillosi denudati o quasi 
del tutto privi di vegetazione per intervento antropico 
o per cause naturali. In Val di Scalve esso risulta in-
vece ripicolo. In Lombardia è noto di diverse stazioni 
(Magistretti, 1965; Monzini, 2008; Grottolo et al., 
2016).  
Corotipo: Sud-Europeo (SEU). 
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69.   Sinechostictus (Sinechostictus) decoratus (Duft-
schmid, 1812) 

Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
S. decoratus è un elemento ripicolo psammofilo, che 
popola i corsi d’acqua nei piani montano e submontano. 
Corotipo: Centroeuropeo (CEU).  
 
70.   Sinechostictus (Sinechostictus) ruficornis 

(Sturm, 1825) 
Valle di Scalve (Magistretti, 1965: sub Bembidion; 
Pizzo della Presolana (Magistretti, 1965: sub Bembi-
dion); Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo 
et al., 2016); Dezzo (Azzone) (Magistretti, 1965: sub 
Bembidion; Monzini, 2008; Grottolo et al., 2016); 
Ronco, riva del Torrente Vò (Schilpario) m 1070 (Grot-
tolo et al., 2016); Vallone del Vò (Schilpario) m 1100 
(LB & PG); Grottolo et al., 2016); Laghetto del Gleno 
(Vilminore di Scalve) m 1540 (Grottolo et al., 2016). 
S. ruficornis è un elemento ripicolo che popola l’arco 
alpino, diffuso dall’orizzonte submontano al piano 
montano.  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
71.   Sinechostictus (Pseudolimnaeum) doderoi (Gan-

glbauer, 1891) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Schilpario (Allegro, 2000; Grottolo et al., 2016); 
i Fondi (Schilpario) m 1250 (Grottolo et al., 2016); 
Ronco, riva del Torrente Vò (Schilpario) m 1070 (Grot-
tolo et al., 2016); santuario di Colere (Vilminore di 
Scalve) m 780 (Grottolo et al., 2016). 
Specie non comune diffusa su Alpi e Appennino setten-
trionale, S. doderoi è un elemento ripicolo che si rin-
viene lungo i torrenti in ambienti forestali dell’orizzonte 
submontano e del piano montano (Pesarini & Monzini, 
2011a). Noto in Italia di poche stazioni, in Lombardia 
è conosciuto di diverse località (Monzini, 2008; Grot-
tolo et al., 2016). 
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
72.   Sinechostictus (Pseudolimnaeum) inustus (Jac-

quelin du Val, 1857) 
I Fondi (Schilpario) m 1250 (Grottolo et al., 2016). 
S. inustus è una specie non comune la cui ecologia è 
ancora poco nota (Bonavita & Vigna Taglianti, 2005), 
sovente rinvenuto negli ambienti più diversi. Magi-
stretti (1965) ne segnala la sinantropia («spesso nelle 
cantine o nelle fessure dei vecchi muri») che viene in 

effetti confermata anche da alcuni reperti dello scri-
vente. Vigna Taglianti (1982) ne evidenzia inoltre  una 
certa troglofilia. Tuttavia la specie è talvolta ripicola 
e si rinviene nel greto dei torrenti in sintopia con altri 
Bembidiina (cfr. anche Ravizza, 1972). Noto in Italia 
di poche stazioni, in Lombardia è conosciuto di di-
verse località (Monzini, 2008). 
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
73.   Stomis (Stomis) pumicatus Panzer, 1796 
Colere (Magistretti, 1965; Monzini, 2008; Grottolo et 
al., 2016). 
Elemento igrofilo, S. pumicatus si rinviene nei boschi 
umidi dalla pianura al piano montano  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
74.   Stomis (Stomis) rostratus schatzmayri Monzini 

& Pesarini, 1986 
Passo della Presolana m 1200 (FZ); Pizzo della Preso-
lana (Monzini & Pesarini, 1986); Passo della Manina 
(Monzini & Pesarini, 1986; Monzini, 2008); Monte 
Vigna Vaga (Monzini, 2008); Schilpario m 1200 (LB 
&PG); Monte Concarena (Magistretti, 1965; Grottolo 
et al., 2016); Passo Campelli (Magistretti, 1965; Grot-
tolo et al., 2016). 
Monzini & Pesarini (1986) hanno articolato Stomis ro-
stratus (Sturm in Duftschmid, 1812) in tre sottospecie: 
la ssp. nominale presente in Carinzia e nel Friuli Vene-
zia Giulia a est del Tagliamento, la ssp ceresae dei Mas-
sici del Monte Baldo e dei Monti Lessini e la ssp 
schatzmayri che occupa le zone montuose comprese tra 
l’Adda e il Tagliamento. Diffuso dall’orizzonte mon-
tano a quello subalpino, è una specie silvicola caratte-
rizzata da una marcata igrofilia. Secondo Grottolo et al. 
(2016), si rinviene, localmente frequente, nelle forre o 
lungo torrenti nei tratti ombrosi in ambito forestale, 
dove mostra una certa troglofilia, mentre a quote più 
elevate si rinviene presso i nevai. 
Corotipo: S-Alpino (ALPS). 
 
75.   Poecilus (Poecilus) versicolor (Sturm, 1824) 
Passo della Presolana m 1200 (FZ); Passo del Vivione 
(Magistretti, 1965: sub coerulescens; Casale et al., 
2006; Grottolo et al., 2016); Colere (Magistretti, 1965: 
sub coerulescens; Casale et al., 2006; Grottolo et al., 
2016); Vilminore di Scalve (Magistretti, 1965: sub 
coerulescens; Casale et al., 2006; Grottolo et al., 
2016); Lago dei Campelli (Schilpario) m 1680 (Grot-
tolo et al., 2016); Malga Epolo (Schilpario) m 1300-
1500 (LB & PG) 
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P. versicolor è una specie molto comune che popola le 
formazioni aperte del piano montano. 
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
76.   Poecilus (Macropoecilus) lepidus gressorius (De-

jean, 1828) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Casale et 
al., 2006; Grottolo et al., 2016); Schilpario 
(Magistretti,1965; Casale et al., 2006; Grottolo et al., 
2016); Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG); 
Ronco, riva del Torrente Vò Schilpario, m 1070 (Grot-
tolo et al., 2016); Malga Epolo (Schilpario) m 1300-
1500 (LB &PG). 
Specie diffusa dall’orizzonte submontano al piano mon-
tano, P. lepidus si rinviene soprattutto su suoli a granu-
lometria grossolana. È molto diffuso lungo le rive 
ghiaiose dei corsi d’acqua (Pesarini & Monzini, 2011b). 
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
77.   Pterostichus (Phonias) diligens (Sturm, 1824) 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Casale et al., 
2006; Grottolo et al., 2016); Schilpario (Allegro, 2000; 
Grottolo et al., 2016). 
P. diligens è una specie igrofila e microtermofila ad 
ampia distribuzione altitudinale che per lo più si rin-
viene in bacini lacustro-torbosi.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
78.   Pterostichus (Phonias) strenuus (Panzer, 1796) 
Dezzo (Azzone) (Magistretti, 1965; Casale et al., 
2006; Grottolo et al., 2016); verso il Rifugio Albani, 
Pizzo della Presolana, m 1700 (FZ); Laghetto del 
Gleno (Vilminore di Scalve) m 1540 (Grottolo et al., 
2016); Monte Campione (Schilpario) (Magistretti, 
1965; Grottolo et al., 2016); Passo del Vivione (Ma-
gistretti, 1965; Casale et al., 2006; Grottolo et al., 
2016); Passo del Vivione (Schilpario) m 1800 (LB & 
PG); i Fondi (Schilpario) m 1200 (Grottolo et al., 
2016); Malga Campelli di sotto (Schilpario) m 1630 
(Grottolo et al., 2016);  
P. strenuus è una specie presente in Italia continentale 
come relitto igrofilo e frigofilo (Vigna Taglianti, 2009) 
che popola i prati umidi e i biotopi paludosi. Risulta 
presente anche negli ambienti di torbiera dove pare oc-
cupare soprattutto le zone più marginali, mentre viene 
sostituito nelle aree maggiormente intrise d’acqua dal-
l’affine P. diligens.  
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 

79.   Pterostichus (Bothriopterus) oblongopunctatus 
(Fabricius, 1787) 

Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Casale et al., 
2006; Monzini, 2008; Grottolo et al., 2016); Schilpario 
(Magistretti, 1965; Casale et al., 2006; Allegro, 2000; 
Monzini, 2008; Grottolo et al., 2016); Pradella (Schil-
pario) m 1100 (LB & PG); i Fondi (Schilpario) m 1200 
(Grottolo et al., 2016). 
Specie silvicola igrofila diffusa dall’orizzonte submon-
tano al piano montano, P. oblongopunctatus si rinviene 
frequentemente nelle boscaglie umide che costeggiano 
i torrenti.  
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
80.   Pterostichus (Morphnosoma) melanarius (Illiger, 

1798) 
Malga Epolo (Schilpario) m 1300-1500 (LB & PG). 
Euriecio secondo Magistretti (1965), P. melanarius po-
pola soprattutto le formazioni aperte dell’orizzonte 
montano. È diffuso nell’Italia settentrionale e centrale. 
Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
81.   Pterostichus (Pseudomaseus) nigrita (Paykull, 

1790) 
Schilpario (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016). 
Specie fortemente igrofila, frequente negli ambienti 
umidi, P. nigrita è diffuso in tutta l’Italia ma raro al 
Nord, dove in genere viene sostituito dall’affine P. rhae-
ticus (Pesarini & Monzini, 2011b). È possibile peraltro 
che questa segnalazione sia da riferire alla specie se-
guente. 
Corotipo: Paleartico (PAL). 
 
82.   Pterostichus (Pseudomaseus) rhaeticus Heer, 

1837 
Lago dei Campelli (Schilpario) m 1680 (Grottolo et al., 
2016). 
Magistretti (1965) riteneva che rhaeticus non fosse 
nemmeno una sottospecie di P. nigrita, ma un semplice 
insieme di forme locali, di statura minore, proprie delle 
Alpi. Attualmente P. rhaeticus è invece considerato una 
specie distinta (Angus et al., 2000). È una specie igro-
fila che si rinviene nei boschi e nei prati umidi, negli 
ambienti paludosi e lungo le rive dei corsi d’acqua. 
Corotipo: Europeo (EUR).  
 
83.   Pterostichus (Haptoderus) unctulatus (Duft-

schmid, 1812) 
Verso il Rifugio Albani (Pizzo della Presolana, Colere) 
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m 1600 (LB & PG); Passo del Vivione (Schilpario) m 
1800 (LB & PG). 
Presente in Italia nelle Alpi centro-orientali (dalle Reti-
che fino alla Venezia Giulia) (Magistretti, 1965; Pesa-
rini & Monzini, 2011b), P. unctulatus è una specie 
silvicola che popola i boschi del piano montano, spin-
gendosi frequentemente a colonizzare le praterie alpine. 
Di norma comune in buona parte dell’areale (cfr. Ma-
gistretti, 1965; Pesarini & Monzini, 2011b; Grottolo et 
al., 2016), in Val di Scalve pare essere meno frequente. 
Corotipo: Alpino-Appenninico (ALAP). 
 
84.   Pterostichus (Cheropus) dissimilis (A. Villa & 

G.B. Villa, 1833) 
Val di Scalve (J. Daniel, 1906: sub bertarinii; Magi-
stretti, 1965; Casale et al., 2006; Grottolo et al., 2016); 
Passo della Presolana (Magistretti, 1965; Casale et al., 
2006; Grottolo et al., 2016); verso il Rifugio Albani 
(Pizzo della Presolana, Colere) m 1700-1900 (LB & 
PG); Monte Concarena (Magistretti, 1965; Casale et al., 
2006; Grottolo et al., 2016); Passo del Vivione (Magi-
stretti, 1965; Casale et al., 2006; Grottolo et al., 2016); 
Schilpario (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); 
Schilpario m 1125 (Casale et al., 2006); Schilpario m 
1300 (LB & PG); Vallone del Vò (Schilpario) m 1100 
(LB & PG); Passo Campelli (Schilpario) m 1800 (LB 
& PG); Conca di Baione (Lago Campelli, Schilpario) 
m 1700 (LB & PG); i Fondi (Schilpario) m 1200 (Grot-
tolo et al., 2016). 
P. dissimilis è un endemita diffuso nelle Alpi e Prealpi 
Bergamasche e in Valle Camonica. Secondo Grottolo 
et al. (2016), si tratta di una specie brachittera local-
mente comune nelle faggete e nelle peccete umide che 
si spinge talvolta oltre il limite superiore delle foreste. 
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
85.   Pterostichus (Platypterus) lombardus K. Daniel, 

1901 
Val di Scalve (Schatzmayr, 1930; Magistretti, 1965; Ca-
sale et al., 2006; Grottolo et al., 2016); Pizzo della Pre-
solana (Franz, 1971); conca del Lago di Polzone 
(Colere) m 1840 (Grottolo et al., 2016); Lago Polzone 
(Pizzo della Presolana, Colere) m 1900 (LB & PG); Ri-
fugio Albani (Pizzo della Presolana, versante N) m 
1900 (GA); Cima Presolana Orientale (Colere) m 2450 
(Grottolo et al., 2016); Passo di Vò (Schatzmayr, 1943-
1944; Casale et al., 2006; Magistretti, 1965; Grottolo 
et al., 2016); Monte Venerocolo (Daniel, 1906; Magi-
stretti, 1965; Casale et al., 2006; Grottolo et al., 2016); 

Schilpario (Magistretti, 1965; Casale et al., 2006; Grot-
tolo et al., 2016); versante Est Pizzo Tornello (Schilpa-
rio) m 2600 (Grottolo et al., 2016). 
Noto delle Alpi e Prealpi Bergamasche, della Valtellina 
(lungo il versante sinistro) e della Valcamonica, P. lom-
bardus è una specie orofila che si rinviene esclusiva-
mente al di sopra dei 2000 m. Presenta una fenologia 
precoce e molto breve, legata al primo fondere delle 
nevi e popola prevalentemente substrati a prevalente 
granulometria grossolana in gran parte denudati o ap-
pena colonizzati da chiazze di vegetazione pioniera spe-
cializzata, quali substrati ricchi di ciottoli e pietrame, 
ghiaioni, falde detritiche e rock glaciers (cfr. anche Pi-
vetti et al., 2016). L’habitat è quindi del tutto simile a 
quelli spesso frequentati da altre specie congeneri, quali 
Pterostichus (Parapterostichus) schaschli (Marseul, 
1880) nelle Alpi Orientali (cfr. Brandmayr et al., 1988; 
Brandmayr & Pizzolotto, 1989), Pterostichus (Pterosti-
chus) honnoratii Dejean, 1828 nelle Alpi occidentali 
piemontesi (cfr. Bisio, 2012) e Pterostichus (Pterosti-
chus) focarilei Casale & Giachino, 1985, endemico del 
Monte Sirino in Basilicata (cfr. Casale & Giachino, 
1985).  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC). 
 
86.   Pterostichus (Pterostichus) micans Heer, 1841 
Val di Scalve (Magistretti, 1965; Casale et al., 2006; 
Casale et al., 2006; Grottolo et al., 2016); Colere m 
1000 (LB & PG); verso il Rifugio Albani (Pizzo della 
Presolana, Colere) m 1600 (LB & PG); Vallone del Vò 
(Schilpario) m 1100 (LB & PG); Passo del Vivione 
(Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); i Fondi (Schil-
pario) m 1200 (Grottolo et al., 2016). 
Presente in Svizzera e in Italia, nella nostra penisola P. 
micans è diffuso dalle Alpi Lepontine alle Venete, 
dall’Appennino Ligure alla Sila e, sporadicamente, 
nelle colline piemontesi con popolazioni isolate (cfr. Al-
legro, 2014; Allegro et al., 2015). Esso è una specie sil-
vicola molto comune in Val di Scalve.  
Corotipo: Alpino-Appenninico (ALAP). 
 
87.   Pterostichus (Oreophilus) multipunctatus (De-

jean, 1828) 
Pizzo della Presolana (Magistretti, 1965; Franz, 1971; 
Casale et al., 2006); Rifugio Albani (Pizzo della Pre-
solana, versante N) m 1900 (GA); verso il Rifugio Al-
bani, Pizzo della Presolana, m 1700 (FZ); Pizzo della 
Presolana, Rifugio Albani (Grottolo et al., 2016); 
Lago di Varro (Vilminore di Scalve) m 2240 (Grottolo 
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et al., 2016); Monte Ferrante (Schilpario) (Grottolo et 
al., 2016); Passo Campelli (Magistretti, 1965; Grot-
tolo et al., 2016); Passo del Vivione (Magistretti, 
1965; Casale et al., 2006; Grottolo et al., 2016); 
Monte Concarena (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
2016); Conca di Baione (Lago Campelli, Schilpario) 
m 1700 (LB & PG); Malga Epolo (Schilpario) m 1700 
(LB & PG); Pizzo Camino, Rifugio Laeng (Schilpa-
rio) (Grottolo et al., 2016); i Fondi (Schilpario) m 
1200 (Grottolo et al., 2016). 
P. multipunctatus è una specie molto comune nelle fo-
reste di conifere dell’orizzonte montano superiore, 
negli arbusteti dell’orizzonte subalpino e nei pascoli 
alpini (dove supera spesso i 2000 m di quota). Mentre 
le popolazioni delle Alpi occidentali presentano una 
pressoché costante colorazione rosso-rameica, quelle 
lombarde sono caratterizzate da diverse varianti cro-
matiche. 
Corotipo: S-Alpino (ALPS).  
 
88.   Tanythrix edura (Dejean, 1828) 
Dintorni Passo Presolana (Colere) m 1300 (Grottolo et 
al., 2016; Bisio, 2026); Passo della Presolana m 1200 
(FZ); Colere m 1000 (Bisio, 2026); Vallone del Vò 
(Schilpario) m 1100 (Bisio, 2026). 
Il genere Tanythrix consta di tre specie endemiche ita-
liane (cfr. cartina corologica in Audisio & De Biase, 
1993 e in Bisio, 2026): T. senilis (Schaum, 1859), ste-
noendemita delle Alpi Biellesi, T. marginepunctata 
(Dejean, 1831), diffusa dalle Giudicarie al massiccio 
del Monte Grappa, e T. edura, diffusa dalle Prealpi lom-
barde al Trentino (Pesarini & Monzini, 2011b). Come 
le specie congeneri, T. edura è una specie prevalente-
mente silvicola diffusa dall’orizzone submontano al 
piano montano. 
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC). 
 
89.   Abax (Abax) parallelepipedus lombardus A. 

Fiori, 1896 
Passo della Presolana m 1200 (FZ); Pizzo della Preso-
lana (Schatzmayr, 1944: sub ater; Marcuzzi, 1953: sub 
ater; Magistretti, 1965: sub ater; Voltolina, 2016); Co-
lere m 1200 (LB & PG); verso il Rifugio Albani (Pizzo 
della Presolana, Colere) m 1700-1900 (LB & PG); con-
fluenza torrente Povo e Dezzo (Vilminore di Scalve) m 
780 (Grottolo et al., 2016); santuario di Colere (Vilmi-
nore di Scalve) m 780 (Grottolo et al., 2016); Monte 
Scanapà (Allegro, 2000; Grottolo et al., 201); Schilpa-
rio (Schatzmayr, 1944: sub ater; Magistretti, 1965: sub 

ater; Monzini, 2008; Grottolo et al., 2016); Schilpario 
m 1200 (LB & PG); Vallone del Vò (Schilpario) m 1100 
(LB & PG); Passo del Vivione (Zanella, 2016); Passo 
Campelli (Schilpario) m 1800 (LB & PG); Pizzo Ca-
mino, rifugio Laeng (Grottolo et al., 2016); Malga 
Epolo (Schilpario) m 1300-1500 (LB & PG); 
A. paralellelepipedus è presente in Italia lungo l’arco 
alpino e l’Appennino sino alla Calabria con diverse sot-
tospecie (cfr. Zanella, 2016). La ssp. lombardus è dif-
fusa dal Lago Maggiore alle Alpi Giudicarie (Grottolo 
et al., 2016). È una specie silvicola molto comune nei 
boschi dell’orizzonte montano della Val di Scalve.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC). 
 
90.   Abax (Abax) baenningeri Schauberger, 1927 
Val di Dezzo (Magistretti, 1965; Casale et al., 2006; 
Grottolo et al., 2016); Passo della Presolana m 1200 
(FZ); Colere m 1200 (LB & PG); Pizzo della Presolana 
(Casale et al., 2006); verso il Rifugio Albani, Pizzo 
della Presolana, m 1700 (FZ); Conca del Lago Polzone 
(Colere) m 1840 (Grottolo et al., 2016); Val di Gleno 
(Vilminore di Scalve) m 1550 (Grottolo et al., 2016); 
Schilpario (Magistretti, 1965; Allegro, 2000; Grottolo 
et al., 2016); Schilpario m 1100 (LB & PG); Vallone 
del Vò (Schilpario) m 1100 (LB & PG); Passo del Vi-
vione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); strada 
per Passo Campelli (Schilpario) m 1740 (Grottolo et 
al., 2016); Conca di Baione (Lago Campelli, Schilpa-
rio) m 1700 (LB & PG); Pizzo Camino, Rifugio Laeng 
(Grottolo et al., 2016); Malga Epolo (Schilpario) m 
1300-1500 (LB & PG). 
A. baenningeri è un endemita diffuso dalle Alpi Lepon-
tine alla Val Trompia (Pesarini & Monzini, 2011b). La 
specie, che popola i boschi, gli arbusteti e i pascoli fino 
a circa 2.000 m, è molto comune in Val di Scalve.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
91.   Abax (Abax) arerae Schauberger, 1927 
Val di Scalve (Daniel, 1906: sub hetzeri; Casale et al., 
2006); Colere m 1200 (LB & PG); Pizzo della Preso-
lana (Schatzmayr, 1944; Magistretti, 1965; Franz, 1971: 
sub oblongus; Casale et al., 2006; Voltolina, 2016); 
Conca del Lago Polzone (Colere) m 1840 (Grottolo et 
al., 2016); Lago Polzone (Pizzo della Presolana, Colere) 
m 1900 (LB & PG); Pizzo della Presolana (Casale et 
al., 2006); Rifugio Albani (Pizzo della Presolana, ver-
sante N) m 1900 (GA); verso il Rifugio Albani, Pizzo 
della Presolana, m 1700 (FZ); Rifugio Albani (Colere) 
m 1900 (Valle & Pantini, 2010); Pizzo Presolana, Ri-
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fugio Albani (Grottolo et al., 2016); Monte Ferrante 
(Casale et al., 2006); Vilminore di Scalve (Magistretti, 
1965; Casale et al., 2006; Grottolo et al., 2016); Schil-
pario (Casale et al., 2006); Passo Campelli (Magistretti, 
1965; Grottolo et al., 2016); Passo Campelli (Schilpa-
rio) m 1900 (Valle & Pantini, 2010); Passo Campelli 
(Schilpario) m 1800 (LB & PG); Conca di Baione 
(Lago Campelli, Schilpario) m 1700 (LB & PG); Pizzo 
Camino (Schilpario) (Schatzmayr, 1944; Magistretti, 
1965; Monzini, 2008); Pizzo Camino, Rifugio Laeng 
(Grottolo et al., 2016). 
Endemita delle Alpi e Prealpi Orobie (Pesarini & Mon-
zini, 2011b), A. arerae si rinviene prevalentemente 
negli orizzonti subalpino e alpino dove popola gli ar-
busteti e la prateria alpina.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
92.   Amara (Amara) aenea (De Geer, 1774) 
Schilpario (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); 
Ronco, riva torrente Vò (Schilpario) m 1070 (Grottolo 
et al., 2016); Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG).  
A. aenea è una specie molto comune ad ampia valenza 
ecologica che popola le formazioni aperte dalla pianura 
a oltre 2000 m.  
Corotipo: Paleartico (PAL). 
 
93.   Amara (Amara) convexior Stephens, 1828 
Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG). 
Specie comune legata agli orizzonti submontano e mon-
tano, A. convexior è tendenzialmente mesofila.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
94.   Amara (Amara) curta Dejean, 1828 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Schilpario (Magistretti, 1965; Monzini, 2008; 
Grottolo et al., 2016); Ronco, riva del Torrente Vò 
(Schilpario) m 1070 (Grottolo et al., 2016); versante 
Sud Monte Gardena (Schilpario) m 1800 (Grottolo et 
al., 2016). 
A. curta è una specie xero-termofila più frequente lungo 
i pendii ben esposti. Si rinviene nei pascoli e nei prati 
dell’orizzonte montano dell’Italia continentale. 
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
95.   Amara (Amara) familiaris (Duftschmid, 1812) 
Santuario di Colere m 780 (Vilminore di Scalve) (Grot-
tolo et al., 2016); Schilpario (Magistretti, 1965; Mon-
zini, 2008; Grottolo et al., 2016); Pradella (Schilpario) 
m 1100 (LB & PG). 

A. familiaris è una specie diffusa dalla pianura ai 2000 
m che si rinviene, spesso molto abbondante, soprattutto 
nei prati. 
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE).  
 
96.   Amara (Amara) lunicollis Schiödte, 1837 
Passo Campelli (Schilpario) m 1740 (Grottolo et al., 
2016); versante Sud Monte Gardena (Schilpario) m 
1800 (Grottolo et al., 2016); Pradella (Schilpario) m 
1100 (LB & PG). 
Specie prevalentemente montana, A. lunicollis popola 
prati moderatamente umidi e poco esposti. È diffusa 
nell’Italia continentale (Magistretti, 1965). 
Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
97.   Amara (Amara) montivaga Sturm, 1825 
Azzone, Passo di Corna Busa m 1940 (Grottolo et al., 
2016); dintorni Passo della Presolana (Colere) m 1300 
(Grottolo et al., 2016); mulattiera per Rifugio albani 
(Colere) m 1600 (Grottolo et al., 2016); Passo Campelli 
(Schilpario) (Grottolo et al., 2016). 
Specie legata al piano montano, A. montivaga è pre-
sente in Italia solo nelle regioni settentrionali. Peraltro, 
mentre essa è nota di numerose stazioni di Lombardia, 
Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia dove 
è comune e diffusa (cfr. Müller, 1926; Magistretti, 1965; 
Heyrovsky, 1968; Hieke, 1976; Monzini, 2008; Grot-
tolo et al., 2016), risulta molto più sporadica e localiz-
zata in Piemonte (cfr. Bisio, 2022).  
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
98.   Amara (Amara) nitida Sturm, 1825 
Colere m 1000 (LB & PG); Schilpario (Magistretti, 
1965; Monzini, 2008; Grottolo et al., 2016); Pradella 
(Schilpario) m 1100 (LB & PG). 
A. nitida popola prati moderatamente umidi e poco 
esposti del piano montano.  
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
99.   Amara (Amara) ovata (Fabricius, 1792) 
Colere m 1000 (LB & PG); Spiaggione del Dezzo (Co-
lere) m 720 (Grottolo et al., 2016); Schilpario (Magi-
stretti, 1965; Monzini, 2008; Grottolo et al., 2016). 
Specie frequente soprattutto in ambienti collinari e mon-
tani, A. ovata è una specie che popola prevalentemente 
le formazioni aperte. Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
100. Amara (Amara) schimperi Wencker, 1866 
Colere, (Magistretti, 1965; Monzini, 2008; Grottolo et 
al., 2016). 
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Specie considerata rara da Magistretti (1965) e da Pe-
sarini & Monzini (2011b), in Italia A. schimperi è nota 
solo di poche stazioni settentrionali (Zimmermann, 
1906; Burlini, 1939; Schatzmayr, 1943; Magistretti, 
1965; Pescarolo, 1992). Pare più frequente in pianura.  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
101. Amara (Amara) similata (Gyllenhal, 1810) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016). 
Diffusa dalla pianura al piano montano, A. similata è 
una specie che si rinviene nei campi e nei prati.  
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
102. Amara (Celia) bifrons (Gyllenhal, 1810) 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
2016). 
A. bifrons popola prevalentemente suoli sabbiosi ben 
drenati. 
Corotipo: Centroasiatico-Europeo (CAE). 
 
103. Amara (Celia) erratica (Duftschmid, 1812) 
Conca del Polzone (Colere) m 1870 (Grottolo et al., 
2016); Lago di Valbona (Passo del Vivione, Schilpario) 
m 2100 (LB & PG); Passo Campelli (Schilpario) m 
1800 (LB & PG). 
A. erratica popola le praterie alpine di alta e media 
quota dove è molto abbondante al primo fondere delle 
nevi. Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
104. Amara (Celia) praetermissa (Gyllenhal, 1810) 
Passo Campelli (Schilpario) m 1800 (LB & PG). 
Specie che popola di norma il piano alpino, A. praeter-
missa si rinviene prevalentemente su suoli ben drenati 
lungo i crinali delle creste e i pianori alluvionali.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
105. Amara (Paracelia) quenseli (Schönherr, 1806) 
Lago di Valbona (Passo del Vivione, Schilpario) m 2100 
(LB & PG). 
A. quenseli è una specie comune sulle Alpi dai 2000 ai 
3000 m di quota.  
Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
106. Amara (Bradytus) apricaria (Paykull, 1790) 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Monzini, 2008; 
Grottolo et al., 2016); Pradella (Schilpario) m 1100 (LB 
& PG). 
A. apricaria è un specie xerofila che popola prevalen-

temente il piano montano e quello alpino. Essa manife-
sta una notevole tendenza alla sinantropia: la si rinviene 
con una certa frequenza su aree in terra battuta (quali 
cortili e strade sterrate) negli immediati dintorni degli 
abitati e, in quota, degli alpeggi.  
Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
107. Amara (Curtonotus) aulica (Panzer, 1796) 
Pizzo della Presolana (Magistretti, 1965); Val di Gleno 
(Vilminore di Scalve) m 2300 (Grottolo et al., 2016); 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
2016); Schilpario (Magistretti, 1965; Monzini, 2008); 
Monte Campione (Schilpario) (Magistretti, 1965; Mon-
zini, 2008; Grottolo et al., 2016); Passo Campelli 
(Schilpario) m 1800 (LB & PG). 
A. aulica è una specie frequente nei prati umidi del 
piano montano.  
Corotipo: Oloartico (OLA).  
 
108. Amara (Leirides) alpestris alpestris A. Villa & 

G.B. Villa, 1833 
Pizzo della Presolana (Magistretti, 1965; Franz, 1971; 
Voltolina, 2016); Pizzo della Presolana m 2200 (Valle 
& Pantini, 2010); Pizzo della Presolana, Rifugio Albani 
(Grottolo et al., 2016); Rifugio Albani (Colere) m 1900 
(Valle & Pantini, 2010); Rifugio Albani (Pizzo della 
Presolana, versante N) m 1900 (GA); Lago Polzone 
(Pizzo della Presolana, Colere) m 1900 (LB & PG); Val 
di Gleno (Vilminore di Scalve) m 2300 (Grottolo et al., 
2016); Schilpario (Magistretti, 1965; Monzini, 2008; 
Allegro, 2000; Grottolo et al., 2016); Passo del Vivione 
(Magistretti, 1965; Monzini, 2008; Grottolo et al., 
2016); Lago di Valbona (Passo del Vivione, Schilpario) 
m 2100 (LB & PG); Passo Campelli (Magistretti, 1965; 
Grottolo et al., 2016); Passo Campelli (Schilpario) m 
1900 (Valle & Pantini, 2010); Passo Campelli (Schil-
pario) m 1800 (LB & PG); Pizzo Camino (Schilpario) 
m 2000 (Grottolo et al., 2016); Pizzo Camino, Rifugio 
Laeng (Grottolo et al., 2016); versante Est del Pizzo 
Tornello (Schilpario) m 2600 (Grottolo et al., 2016). 
Endemita delle Alpi lombarde, venete e tridentine, A. 
alpestris si articola in quattro sottospecie: la ssp. nomi-
nale, (propria delle Alpi lombarde e delle Giudicarie), 
la ssp. baldensis K. Daniel & J. Daniel, 1898, (del 
Monte Baldo), la ssp. pasubiana K. Daniel & J. Daniel, 
1898 (del Monte Pasubio) e la ssp. dolomitana K. Da-
niel & J. Daniel, 1898 (diffusa nelle Alpi venete e nelle 
Dolomiti) (Pesarini & Monzini, 2011b). È una specie 
eualpina molto comune nelle praterie alpine.  
Corotipo: E-Alpino (ALPE).  
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109. Licinus (Neorescius) hoffmannseggii (Panzer, 
1803) 

Val di Scalve (Magistretti, 1965); Pizzo della Presolana 
(Franz, 1971); verso il Rifugio Albani, Pizzo della Pre-
solana, m 1700 (FZ); Passo Campelli (Schilpario) m 
1800 (LB & PG); Monte Concarena (Magistretti, 1965; 
Grottolo et al., 2016); Pizzo Camino (Magistretti, 1965; 
Monzini, 2008). 
Elemento prevalentemente montano e submontano, L. 
hoffmannseggii è una specie silvicola che si rinviene 
nei boschi più freschi e ombrosi.  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
110. Badister (Badister) bullatus (Schrank, 1798) 
Dezzo (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); Pra-
della (Schilpario) m 1100 (LB & PG). 
Legato alle formazioni aperte umide, B. bullatus è una 
specie che si rinviene nei prati dell’orizzonte submon-
tano e nel piano montano delle valli alpine.  
Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
111.  Anisodactylus (Anisodactylus) binotatus (Fabri-

cius, 1787) 
Colere (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); Pra-
della (Schilpario) m 1100 (LB & PG); Passo del Vi-
vione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016). 
Comune in ambienti umidi sia in pianura sia sui monti, 
A. binotatus è la specie più diffusa del genere (Pesarini 
& Monzini, 2011b). È più frequente nelle formazioni 
aperte.  
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
112. Anisodactylus (Anisodactylus) nemorivagus 

(Duftschmid, 1812) 
Colere (Magistretti, 1965; Monzini, 2008; Grottolo et 
al., 2016). 
Diffuso in pianura e nelle zone montuose (Magistretti, 
1965), A. nemorivagus è una specie caratterizzata da 
un’ampia valenza ecologica.  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
113. Ophonus (Metophonus) laticollis Mannerheim, 

1825  
Malga Epolo (Schilpario) m 1300-1500 (LB & PG). 
Specie di norma comune nei prati delle valli alpine, O. 
laticollis è caratterizzato da un ampio excursus altitu-
dinale, anche se pare molto più frequente nel piano 
montano.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 

114. Pseudoophonus (Pseudoophonus) rufipes (De 
Geer, 1774) 

Schilpario (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); 
Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG); Malga Cam-
pelli di sotto (Schilpario) m 1610 (Grottolo et al., 2016); 
Malga Epolo (Schilpario) m 1300-1500 (LB & PG). 
P. rufipes è uno dei Carabidi più comuni d’Italia, spesso 
presente nelle formazioni aperte fortemente antropiz-
zate della pianura e delle valli alpine.  
Corotipo: Paleartico (PAL). 
 
115. Harpalus (Harpalus) affinis (Schrank, 1781) 
Schilpario (Magistretti, 1965: sub aeneus; Monzini, 
2008;Grottolo et al., 2016); Pradella (Schilpario) m 
1100 (LB & PG); Ronco, riva del Torrente Vò (Schil-
pario) m 1070 (Grottolo et al., 2016). 
H. affinis è una specie molto comune che, come la pre-
cedente, colonizza gli ambienti fortemente antropizzati 
delle valli alpine.  
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
116. Harpalus (Harpalus) rubripes (Duftschmid, 

1812) 
Colere (Pizzo della Presolana) (Magistretti, 1965; Mon-
zini, 2008); Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG); 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
2016). 
Specie molto comune nelle valli alpine, diffusa nei 
campi e nei prati dell’orizzone submontano e nel piano 
montano. Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
117. Harpalus (Harpalus) laevipes Zetterstedt, 1828 
I Fondi (Schilpario) m 1180 (Grottolo et al., 2016). 
H. laevipes è una specie prevalentemente silvicola che 
si rinviene nel piano montano. È presente nell’Italia set-
tentrionale e centrale (Magistretti, 1965).  
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
118. Harpalus (Harpalus) atratus Latreille, 1804 
Schilpario (Magistretti, 1965; Monzini, 2008; Grottolo 
et al., 2016). 
H. atratus è una specie silvicola che, come rileva giu-
stamente anche Jeannel (1942), si rinviene spesso anche 
su terreni rimaneggiati, in depositi di macerie e nei din-
torni dei luoghi abitati.  
Corotipo: Europeo (EUR). 
 
119. Harpalus (Harpalus) solitaris Dejean, 1829 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
2016); Lago di Valbona (Passo del Vivione, Schilpario) 
m 2100 (LB & PG). 
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Taxon xerofilo e microtermo, H. solitaris è una specie 
diffusa esclusivamente nelle praterie alpine, caratteriz-
zata da una fenologia tardiva e prolungata.  
Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
120. Harpalus (Harpalus) honestus (Duftschmid, 

1812) 
Schilpario (Magistretti, 1965; Monzini, 2008; Grottolo 
et al., 2016); Malga Epolo (Schilpario) m 1300-1500 
(LB & PG). 
H. honestus è un elemento xerofilo frequente nelle for-
mazioni aperte delle valli alpine dall’orizzonte submon-
tano al piano alpino.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
121. Harpalus (Harpalus) tardus (Panzer, 1797) 
Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG). 
H. tardus è una specie molto comune delle formazione 
aperte diffusa dalla pianura al piano montano,  
Corotipo: Asiatico-Europeo (ASE). 
 
122. Parophonus (Parophonus) maculicornis (Duft-

schmid, 1812) 
Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG). 
P. maculicornis è una specie che popola le formazioni 
aperte su suoli mediamente umidi nell’ orizzonte sub-
montano e nel piano montano.  
Corotipo: S-Europeo (SEU).  
 
123. Trichotichnus (Trichotichnus) laevicollis (Duft-

schmid, 1812) 
Passo della Presolana m 1200 (FZ); Colere m 1000 (LB 
& PG); verso il Rifugio Albani, Pizzo della Presolana, 
m 1700 (FZ); Lago di Varro (Vilminore di Scalve) m 
2240 (Grottolo et al., 2016). Passo del Vivione (Magi-
stretti, 1965; Grottolo et al., 2016); Schilpario (Allegro, 
2000; Grottolo et al., 2016); i Fondi (Schilpario) m 
1250 (Grottolo et al., 2016); Malga Campelli di sotto 
(Schilpario)  m 1630 (Grottolo et al., 2016); Passo 
Campelli (Schauberger, 1936); Malga Epolo (Schilpa-
rio) m 1300-1500 (LB & PG). 
T. laevicollis è una specie eualpina e montana, silvicola, 
presente lungo tutta la catena delle Alpi e delle Prealpi 
(Magistretti, 1965).  
Corotipo: Centroeuropeo (CEU). 
 
124. Bradycellus (Bradycellus) verbasci (Duftschmid, 
1812) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG). 

B. verbasci è una specie prevalente legata a suoli sab-
biosi che si rinviene frequentemente in ambienti ripa-
riali dalla pianura al piano montano.  
Corotipo: Turanico-Europeo (TUE). 
 
125. Bradycellus (Bradycellus) caucasicus (Chaudoir 

1846) 
Passo del Vivione (Jaeger, 2008). 
Specie legata alle formazioni aperte, B. caucasicus è 
diffuso dalla pianura al piano montano.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
126. Calathus (Calathus) fuscipes graecus Dejean, 

1831 
Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG); Passo del Vi-
vione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016). 
C. fuscipes è una specie molto comune che popola le 
formazioni aperte dalla pianura al piano montano. Co-
rotipo: Europeo-Mediterraneo (EUM). 
 
127. Calathus (Neocalathus) melanocephalus (Linné, 

1758) 
Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG); Passo Cam-
pelli (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); Lago dei 
Campelli (Schilpario) m 1680 (Grottolo et al., 2016). 
Specie molto comune e diffusa dalla pianura al piano 
alpina, C. melanocephalus si rinviene soprattutto nelle 
formazioni aperte.  
Corotipo: Paleartico (PAL). 
 
128. Calathus (Neocalathus) micropterus (Duft-

schmid, 1812) 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
2016). 
C. micropterus è una specie legata a suoli ricchi di so-
stanza organica che, secondo Brandmayr et al. (1988), 
è tipica della taiga delle regioni settentrionali. Si rin-
viene soprattutto nelle formazioni forestali della fascia 
subalpina e montana (in particolare nei boschi di coni-
fere). È presente talora anche nei pascoli al di sopra del 
limite superiore delle foreste, dove tende a concentrarsi 
sui suoli ammoniacali nei dintorni degli alpeggi. Queste 
popolazioni d’alta quota potrebbero essere le vestigia 
di una fauna silvicola sopravvissuta all’abbassamento 
del limite superiore delle foreste alle quote attuali.  
Corotipo: Oloartico (OLA). 
 
129. Laemostenus (Laemostenus) janthinus coeru-

leus (Dejean, 1828) 
Dintorni Passo Presolana (Colere) m 1300 (Grottolo et 
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al., 2016); Monte Scanapà (Allegro, 2000; Grottolo et 
al., 2016); Passo del Vivione (Marcuzzi, 1953; Magi-
stretti, 1965; Monzini, 2008; Grottolo et al., 2016). 
Presente lungo l’intera catena alpina, L. janthinus  è una 
specie che popola ambienti aperti xerici e ben esposti 
nel piano montano e in quello alpino.  
Corotipo: S-Alpino (ALPS). 
 
130. Laemostenus (Antisphodrus) insubricus Gan-

glbauer, 1903 
Galleria artificiale salendo a Cima Gulter (Colere) m 
1450 (Grottolo et al., 2016); Conca del lago di Polzone 
(Colere) m 1840 (Grottolo et al., 2016); dintorni Ca-
panne del Dezzo (Colere)  m 740 (Grottolo et al., 2016); 
miniere presso il  Rifugio Albani (Colere) (Grottolo et 
al., 2016); miniera sopra Baita Boà (Vilminore di 
Scalve) m 1550 (Grottolo et al., 2016). 
Stenoendemita lombardo diffuso dal Lago di Como al 
Fiume Oglio, L. insubricus è una specie ipogeobia 
(sensu Giachino & Vailati, 2016), presente negli oriz-
zonti forestali.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
131. Agonum (Agonum) muelleri muelleri (Herbst, 

1784) 
Monte Campione (Schilpario) (Magistretti, 1965; Mon-
zini, 2008; Grottolo et al., 2016). 
Specie igrofila che popola ambienti umidi e paludosi e 
le rive dei corsi d’acqua, diffusa dalla pianura fino a 
oltre 2000 m.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
132. Agonum (Olisares) viduum (Panzer, 1796) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Pradella (Schilpario) m 1100 (LB & PG); Lago 
dei Campelli (Schilpario) m 1675 (Grottolo et al., 
2016). 
A. viduum è una specie igrofila e ripicola che si rinviene 
su terreni umidi e paludosi e lungo le rive dei corsi d’ac-
qua. È diffusa dalla pianura all’orizzonte montano.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
133. Agonum (Olisares) sexpunctatum (Linné, 1758) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); verso il Rifugio Albani, Pizzo della Presolana, 
m 1700 (FZ); Diga del Gleno (Vilminore di Scalve) m 
1534 (Grottolo et al., 2016); Pradella (Schilpario) m 
1100 (LB & PG); Passo del Vivione (Magistretti, 1965; 
Monzini, 2008; Grottolo et al., 2016); Malga Voia 

(Schilpario) m 1560 (Grottolo et al., 2016); Ronco, riva 
del Torrente Vò (Schilpario) m 1070 (Grottolo et al., 
2016). 
A. sexpunctatus è una specie euriecia, che si rinviene 
soprattutto su terreni argillosi. Prevalentemente mon-
tano, ma anche in pianura (Magistretti,1965).  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
134. Agonum (Europhilus) fuliginosum (Panzer, 

1809) 
Passo del Vivione (Grottolo et al., 2016). 
A. fuliginosum è una specie legata a biotopi acquitrinosi 
diffusa dall’orizzonte submontano al piano alpino.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
135. Anchomenus (Anchodemus) cyaneus Dejean, 

1828 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); Dezzo (Azzone) (Magistretti, 1965; Monzini, 
2008; Grottolo et al., 2016); Ronco, riva del Torrente 
Vò (Schilpario) m 1070 (Grottolo et al., 2016). 
A. cyaneus è una specie ripicola diffusa principalmente 
lungo i corsi d’acqua di media montagna, soprattutto 
nel Nord Italia (Magistretti, 1965; Pesarini & Monzini, 
2011b).  
Corotipo: W-Europeo (WEU). 
 
136. Platynus teriolensis K. Daniel & J. Daniel, 1898 
Conca del lago di Polzone (Colere) m 1840 (Grottolo 
et al., 2016); Lago Polzone (Pizzo della Presolana, Co-
lere) m 1900 (LB & PG); Pizzo Presolana, rifugio Al-
bani (Grottolo et al., 2016); Rifugio Albani (Pizzo della 
Presolana, versante N) m 1900 (GA); verso il Rifugio 
Albani, Pizzo della Presolana, m 1700 (FZ); Valle del 
Gleno (Vilminore di Scalve) m 2300 (Grottolo et al., 
2016); Monte Venerocolo (Daniel, 1906; Holdhaus, 
1954; Magistretti, 1965; Monzini, 2008); Monte Ve-
nano (Daniel, 1906; Holdhaus, 1954; Magistretti, 
1965). 
Endemita diffuso nelle Alpi centrali dal Lago di Como 
ai Monti Lessini, P. teriolensis è una specie che si rin-
viene in foresta e nella prateria alpina.  
Corotipo: Centro-S-Alpino (ALPC).  
 
137. Limodromus assimilis (Paykull, 1790) 
Colere m 1200 (LB & PG); Spiaggione del Dezzo (Co-
lere) m 720 (Grottolo et al., 2016); Diga del Gleno (Vil-
minore di Scalve) m 1534 (Grottolo et al., 2016); 
Schilpario (Allegro, 2000; Grottolo et al., 2016); Pra-
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della (Schilpario) m 1100 (LB & PG); Monte Campione 
(Schilpario) (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 2016); 
Passo del Vivione (Magistretti, 1965; Grottolo et al., 
2016); i Fondi (Schilpario) m 1200 (Grottolo et al., 
2016);  
L. assimilis è una specie igrofila molto comune che si 
rinviene nei boschi umidi e, come elemento ripicolo, 
lungo le rive dei corsi d’acqua più ombrosi dalla pia-
nura sino al limite superiore delle foreste.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
138. Cymindis (Tarulus) vaporariorum (Linné, 1758) 
Alta Val di Gleno (Vilminore di Scalve) m 2350 (Grot-
tolo et al., 2016); Lago di Valbona (Passo del Vivione, 
Schilpario) m 2100 (LB & PG). 
Specie molto comune e diffusa nelle valli alpine e ap-
penniniche, che popola le praterie alpine sopra i 2000 
m di quota, C. vaporariorum è una specie xero-termo-
fila, caratterizzata una fenologia tardiva e prolungata.  
Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
139. Syntomus truncatellus (Linné, 1761) 
Malga Epolo (Schilpario) m 1300-1500 (LB & PG). 
S. truncatellus è una specie xerofila che si rinviene su 
suoli ben drenati. Spesso alla base degli alberi e dei 
muri. Corotipo: Sibirico-Europeo (SIE). 
 
140. Lionychus (Lyonychus) quadrillum (Duftschmid, 

1812) 
Spiaggione del Dezzo (Colere) m 720 (Grottolo et al., 
2016); 
L. quadrillum è un elemento igrofilo e ripicolo, di 
norma molto comune, che vive lungo le rive dei corsi 
d’acqua. Corotipo: Europeo (EUR). 
 
141. Dromius (Dromius) fenestratus (Fabricius, 1794)  
I Fondi (Schilpario) m 1200 (Grottolo et al., 2016); 
D. fenestratus è una specie arboricola, maggiormente 
legata al piano montano.  
Corotipo: Europeo (EUR). 

 
PRINCIPALI CARABIDOCENOSI RILEVATE 
Carabidocenosi silvicole degli orizzonti montano 

Le foreste della Val di Scalve sono popolate da 
carabidocenosi silvicole ricche come numero di specie, 
nelle quali gli elementi numericamente dominanti sono 
Abax parallelepipedus, A. baenningeri, Pterostichus 
micans e, quasi esclusivamente nell’orizzonte delle co-
nifere, P. multipunctatus. In sintopia con queste specie 

sono stati censiti numerosi altri Carabidi silvicoli (al-
cuni più comuni, altri più sporadici), distribuiti in di-
verse zone della valle: Carabus linnaei, C. hortensis, 
C. convexus, C. creutzeri, C. depressus, C. germarii, 
Cychrus angustatus, C. caraboides, C. italicus, C. at-
tenuatus, Notiophilus biguttatus, Trechus schwienba-
cheri, Stomis pumicatus, S. rostratus, Pterostichus 
oblongopunctatus, P. rhaeticus, P. unctulatus, P. dissi-
milis, Tanythrix edura, Licinus hoffmannseggii, Harpa-
lus laevipes, H. atratus, Trichotichnus laevicollis, 
Calathus micropterus, Platynus teriolensis e Limodro-
mus assimilis. È inoltre segnalata nel piano montano 
Cicindela sylvicola, specie che popola le radure delle 
foreste. 

 
Carabidocenosi praticole delle fasce forestali 

Anche la composizione delle carabidocenosi 
che popolano le formazioni aperte del piano montano è 
molto ricca come numero di specie. Tra i taxa censiti 
prevalgono le Amara (A. aenea, A. convexior, A. curta, 
A. familiaris, A. lunicollis, A. montivaga, A. nitida, A. 
ovata, A. schimperi, A. similata, A. apricaria e A. au-
lica) e le Harpalinae (Anisodactylus binotatus, A. ne-
morivagus, Ophonus laticollis, Pseudoophonus rufipes, 
Harpalus affinis, H. rubripes, H. honestus, H. tardus e 
Parophonus maculicornis). Sono inoltre noti di questi 
ambienti Carabus cancellatus, C. problematicus, Bem-
bidion lampros, Poecilus versicolor, P. lepidus, Ptero-
stichus strenuus, P. melanarius, Badister bullatus, 
Calathus fuscipes, C. melanocephalus, Laemostenus 
janthinus, Agonum muelleri, A. sexpunctatum e Synto-
mus truncatellus. Nelle formazioni aperte del piano 
montano i Cicindelidae sono rappresentati solo da Ci-
cindela campestris. 

 
Carabidocenosi cripticole  

La ricchezza della carabidofauna cripticola 
della Val di Scalve rappresenta un elemento di grande 
pregio del suo territorio. I massicci di composizione 
carbonatica ivi presenti, costituiti da rocce sedimen-
tarie carsificate e fessurate, ospitano infatti, nel loro 
vasto complesso di cavità naturali (grotte, pozzi, ecc.) 
e nell’ambiente sotterraneo superficiale (M.S.S.), un 
gruppo di stenoendemiti ipogei specializzati dei quali 
alcuni Trechina sono la componente più interessante. 
In tale gruppo sono da annoverare Boldoriella trezzii, 
Allegrettia pedersolii, Duvalius winklerianus e, come 
rappresentante degli Sphodrina, Laemostenus insu-
bricus.  
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Carabidocenosi degli orizzonti alpino e alto-alpino  
Gli orizzonti alpino e alto-alpino sono popolati 

da diverse carabidocenosi orofile la cui fenologia, 
come descritto da Focarile (1987) per la Valle d’Aosta, 
è influenzata, in funzione dei rispettivi praeferenda 
igrotermici, dal variare del tasso di umidità che si re-
gistra al suolo nel corso dell’estate (Figg. 5 e 6).  

Al primo fondere delle nevi compaiono gli ele-
menti perinivali in senso stretto (sensu Focarile, 1987) 
che nel territorio in oggetto sono Nebria soror, N. lom-
barda e, presente marginalmente, N. castanea. Sono 
specie che si rinvengono durante le ore diurne ai mar-
gini dei nevai sul suolo saturo di acqua di fusione e 
che sono in grado, nottetempo, di spostarsi sulla neve 

per nutrirsi della microfauna di origine alloctona por-
tata in quota dal vento. La prima specie predilige (cfr. 
Gobbi et al., 2014), talora come unico Carabide, sub-
strati poco evoluti del tutto denudati o quasi privi di 
vegetazione (litosuoli autoctoni o apparati di giacitura 
secondaria, esito di paleofrane o di trasporto glaciale). 
N. lombarda e N. castanea tendono invece a occupare 
substrati più evoluti, almeno in parte già colonizzati 
dalle fitocenosi erbacee pioniere, dove si osservano 
spesso in sintopia con un corteggio di altri Carabidi 
criofili e igrofili, attratti al margine dei nevai dall’ele-
vato tasso di umidità al suolo. Ne sono un esempio 
Carabus creutzeri, C. depressus, Cychrus cylindricol-
lis, Notiophilus aquaticus, Broscosoma relictum, gli 
stenoendemiti del genere Trechus (T. barii e T. magi-
strettii), i Bembidion perinivali (B. rhaeticum e B. bi-
punctatum), Pterostichus lombardus, Amara erratica 
e Platynus teriolensis. Strettamente legate allo stilli-
cidio della fusione sono anche le Boldoriella del subg. 
Insubrites (Boldoriella binaghii binaghii e B. seria-
nensis, quest’ultima presente con la sottospecie nomi-
nale e la ssp. rosai), elementi microclasibionti alticoli 
perinivali. Con l’avanzare dell’estate, i taxa sin qui ci-
tati vengono gradualmente sostituiti da altri relativa-
mente meno esigenti in fatto di basse temperature e 
umidità, caratterizzati di conseguenza da una fenolo-
gia più prolungata, favorita probabilmente anche 
dall’elevata piovosità estiva, che si prolunga per l’in-
tera stagione. Tra queste specie sono da annoverare 
Carabus castanopterus, Pterostichus multipunctatus 
e Abax arerae. Infine, con la scomparsa degli ultimi 
nevai, sui terreni progressivamente interessati da una 
maggiore xericità superficiale si osserva il gruppo di 
specie xerofile d’alta quota che, tra taxa più comuni, 
annovera Amara praetermissa, A. quenseli, A. alpe-
stris, Cymindis vaporariorum e Harpalus solitaris. 
Nel piano alpino i Cicindelidae sono rappresentati da 
Cicindela gallica. 

 
Carabidocenosi ripicole 

Lo studio approfondito della carabidofauna ri-
picola della Val di Scalve è in massima parte merito 
di Grottolo et al. (2016). La composizione delle cara-
bidocenosi popolanti il reticolo idrografico dell’alto 
bacini del Dezzo varia al mutare della temperatura 
delle acque, delle caratteristiche degli alvei (quantità 
e dimensioni dei sedimenti), delle portate e della ve-
locità della corrente. Mentre lungo le rive dei ruscelli 
che nella fascia alpina convogliano acque più fredde 
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Fig. 5. La conca del Lago Polzone alle pendici della Preso-
lana (foto Annalisa Zanchi, tratta dal sito 
www.pieroweb.com di Piero Gritti), scrigno di biodiversità 
dal grande pregio faunistico per la presenza di importanti 
endemiti come Carabus castanopterus, Cychrus cylindri-
collis, Nebria lombarda, Broscosoma relictum, Trechus 
barii, T. magistrettii, Boldoriella binaghii binaghii, B. se-
rianensis serianensis, Pterostichus lombardus, A. arerae, A. 
alpestris e Laemostenus insubricus.
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il numero di taxa è spesso molto modesto, a mano a 
mano che le acque stesse discendono verso gli oriz-
zonti inferiori si osserva un progressivo incremento 
del numero di specie. A grandi linee, si possono indi-
viduare le situazioni ambientali che vengono descritte 
qui di seguito. 

Gli ambienti sorgivi in quota sono popolati da 
Nebria fontinalis, elemento frigofilo stenotermo la cui 
presenza è condizionata dalla bassa temperatura delle 
acque. Più a valle, lungo le rive dei torrentelli che con-
vogliano acque meno fredde, la specie viene sostituita 
da N. rufescens e N. jockischii e iniziano a comparire 
i primi Bembidiina (Bembidion geniculatum e B. in-
cognitum).  

L’asta principale del Torrente Dezzo è invece 
popolata da una carabidofauna ripicola più numerosa, 
costituita soprattutto da Bembidiina molto comuni e ad 

ampia diffusione, quali Asaphidion caraboides, A. au-
striacum, A. flavipes, Bembidion pygmaeum, B. arti-
culatum, B. punctulatum, B. varicolor, B. conforme, B. 
fasciolatum, B. ascendens, B. pseudascendens, B. com-
planatum, B. geniculatum, B. tibiale, B. testaceum, B. 
decorum, B. tetracolum, B. bualei, B. deletum, B. ita-
licum, Sinechostictus decoratus e S. ruficornis. Ac-
canto a queste specie, si registra peraltro la presenza di 
Bembidiina tendenzialmente più sporadici come Bem-
bidion longipes, B. monticola, Sinechostictus doderoi 
e S. inustum. Completano l’elenco delle specie ripicole 
note del piano montano Nebria picicornis, Clivina col-
laris, Dyschiriodes abditus, Thalassophilus longicor-
nis, Perileptus areolatus, Tachyura sexstriata, Agonum 
viduum, Anchomenus cyaneus e Lionychus quadrillum. 
Lungo l’asta del Dezzo i Cicindelidae sono rappresen-
tati da Cicindela hybrida. 
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Fig. 6. Il Lago di Valbona (foto Valerio Carrara tratta dal sito www.pieroweb.com di Piero Gritti). I dintorni del lago sono popolati 
da Cicindela gallica, Carabus castanopterus, Nebria fontinalis, N. lombarda, Amara erratica, A. quenseli, A. alpestris, Harpalus 
solitaris e Cymindis vaporariorum. 
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CONCLUSIONI 
Complessivamente, le specie di Cicindelidae e 

Carabidae attualmente note della Val di Scalve sono 
141. Accanto alla compagine degli elementi a più vasta 
distribuzione – tra i quali prevalgono (41% del totale) 
quelli a gravitazione più settentrionale (oloartici) ri-
spetto a quelli a corotipo europeo (37%) (Tab. 1 e Fig. 
7) –  spicca l’elevato numero di specie endemiche (ben 
30, pari al 21%), rappresentate soprattutto da elementi 
centro-alpini (22 pari a circa il 16%), alcuni dei quali 
stenoendemiti ad areale alquanto ristretto (spesso legati 
ad habitat peculiari), vero fiore all’occhiello di questa 
valle. Per la ricchezza faunistica e per l’elevato tasso di 
endemicità, la Val di Scalve si dimostra quindi un terri-
torio di pregio faunistico molto elevato, meritevole di 
opportune misure di tutela volte alla conservazione dei 
taxa e dei biotopi da essi popolati. 

 
 

NOTA DI RETTIFICA 
Nel precedente lavoro sulla Val Brembana 

(Bisio & Giuntelli, 2021) gli autori segnalavano il rin-
venimento di due esemplari di Alpiodytes ravizzai 
Sciaky, 1985 da parte dell’amico Riccardo Monguzzi 
nei pressi della Bocchetta di San Simone. Come egli 
stesso ci ha comunicato, il dato è errato ed è la conse-
guenza di un refuso generato in seguito alla comunica-
zione di un consistente numero di dati corologici. 
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Fig. 7. Distribuzione percentuale dei corotipi nelle principali 
categorie corologiche.

Tab. 1. Distribuzione percentuale dei corotipi. 

                              Corotipi                 n                      % 

Oloartici                    OLA                   12                    8,51 
                                  PAL                     8                     5,67 
                                  ASE                   13                    9,22 
                                  SIE                    21                   14,89 
                                 CAE                    2                     1,42 
                                 TUE                    2                     1,42 

Europei                     EUM                    2                     1,42 
                                 EUR                   21                   14,89 
                                 CEU                   22                   15,60 
                                 CEM                    1                     0,71 
                                  SEU                    6                     4,26 

Mediterranei             WEU                    1                     0,71 

Endemici                 ALPC                  22                   15,60 
                                ALPE                   2                     1,42 
                                ALPS                   3                     2,13 
                                ALAP                   3                     2,13 

                                Totale                 141                 100,00 

OLA, Oloartico; PAL, Paleartico; ASE, Asiatico-Europeo; 
SIE, Sibirico-Europeo; CAE, Centroasiatico-Europeo; TUE, 
Turanico-Europeo; EUM, Europeo-Mediterraneo; EUR, 
Europeo; CEU, Centroeuropeo; CEM, Centroasiatico- 
Europeo-Mediterraneo; SEU, S-Europeo; ALPC, Centro-S-
Alpino; ALPE, E-Alpino; ALPS, S-Alpino; ALAP, Alpino-
Appenninico.
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